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PARTE PRIMA 


DELLA PARTE SUPERIORE O BOREALE 
DELL’ITALIA 
CIOÈ DELLA LOMBARDIA. 

CAPO I. 

Dei Ducali di Savoja e di Monferrato 9 
e del Principato di Piemonte' 

s 

i. Ditemi in breve gl' ingrandimenti 
de J Signori di questi Stati ? 

Il primo dominio di questi Principi fu 
la Contea di Morienna data al Conte Be- 
roldo o da Ottone ili. Imperatore , o da 
Ridolfo 111. Re di Borgogna. 11 Conte Ame- 
deo 1. per la moglie Adelaide figliuola 
di Manfredi Marchese di Susa , ebbe que- 
sto Marchesato col paese d' Aosta insieme 
colle loro pertinenze che si stendevano sul 
Piemonte. Amedeo II. , ebbe la Contea di 
Savoja, e il Bugey dall’ Imperatore En- 
rico IV. , e Umberto li. la Tarantasia , 
cacciandone un tiranno. Tommaso 1. fecesi 
riconoscere per Covrano da Guido Conte 
di Ginevra. 11 Conte Pietro occupò Tori- 
no., ed ebbe il paese di Chiabluis da Ric- 
cardo Conte di Cornovaglia eletto Impe- 
ratore. Lo stesso conquistò Vaud , e per 
la moglie Agnese ebbe Faucigny. Ame- 
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deo V. , fu Signore di Bressa per la mo- ► 
g*He Sibilla. Amedeo VI. ebbe il rimanente 
del Piemonte', che si ribellò al Conte di 
Provenza , come fece la Contea di Nizza, 
che si diedfe ad Amedeo VII, Amedeo 
Vili , che fu il primo Duca creato, da ^ 
Sigismondo Imperatore Panno 1416 , ebbe- 
da Odone di Viilars la contea di Gine- 
vra , e da Filippo Maria Visconti la Si- 
gnoria di Vercelli. Il Duca Carlo ili. ebbe 
da Carlo V., la Contea d’ Astri , e il Mar-' 
diesato di Ceva. Ma gli si ribellò Gine- 
vra, e gli Svizzeri 'di Berna gli occupa- 
rono il paese di Vaud ; e quei di Friburg-o 
la Contea dì Ramont. Al Duca Emanuele 
Filiberto furono cedute la Contea di Ten- 
da , e il Principato d’ Oneglia , e di Ma- 
ro , Prelà , e Bastagno in iscambio di al- 
tre terre. Il Duca Carlo Emanuele I. ebbe 
il Marchesato di Saluzzo , cedendo alla 
Francia la Bressa col Bugey. Il Duca Vit- 
torio Amedeo I. ebbe buona parte del Mon- 
ferrato. Il Duca Vittorio Amedeo II., com- 
però la Sovranità di varj feudi del Mon^ 
ferrato e del Piemonte , riebbe Pinerolo ^ 
e furongli ceduti I’ Alessandrino,' e la Lo- 
mellina. Poi nella pace di iftrechs conse- 
gui il Regno di Sicilia , e rinunziato que- 
sto agli Austriaci nei 1718 , ottenne quel, 
Sardegna. Vittorio Amedeo U. fu il pci- 
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jno Re. Al figliuolo Carlo Emanuele sono 
siati ceduti il Tortonese, il Novarese, le 
La righe , il Vigcvanaseo , e la più parte 
del Pavese. 

2 . Quali sano le vicende degli stati 
delta Casa di Savoja dalle prime inva- 
sioni dei Francesi rivoluzionarj sino al 
ristabilimento dell 1 ordine antico nel 1814? 

I Francesi rivoluzionarj in novembre 
1791. Si tolsero prima di tutto la Savo- 
ja , formandone il Dipartimento di Mont- 
Jdianc . Lo stesso fecero in £ebbraj\ 179^ 
del Contado di Nizza , chiamandola Di- 
partimento- delle udlpi marittime % Nella 
primavera del 1796 venuti i Francesi in. 
Italia , occuparono in primo luogo pres- 
soché tutti gli stati di Terraferma ; e il 
Re finalmente aderì con ira trattato di 
pace segnato a Parigi il 1 5 maggio dell’an- 
no stesso a cedere la Savoja, i Contadi di 
Nizza , Tenda , e Beuil , e lasciar libero 
il passo in Italia per mezzo del Piemonte 
alle truppe Francesi. Ma , ad onta anche 
d'altro trattato d’alleanza offensiva e difen- 
siva segnato in Torino il 5 aprile 1797, 
fu if 6 dicembre 1798 daila Repubblica' 
Francese dichiarata la guerra al Re. Nel 
1799 in giugno gli Alleali contro la Fran- 
cia occuparono , siccome le altre Provin- 
cie d’Italia , così anche il Piemonte, di- 


scacciandone i Francesi , i quali a pcx;o 
a poco resero anche le fortezze, riducen- 
dosi solo a una parte del Geoovesato. Ma 
poi nella primavera seguente Bonaparte 
ripassò il s. Bernardo , e in conseguenza 
del famoso tradimento di Marengo s'im- 
padronì di tutte le fortezze del Piemonte 
e della Lombardia , compreso Genova e 
Savona. Finalmente in luglio 1802 lutto 
il Piemonte fu riunito alla Francia for- 
mandosene sei Dipartimenti, Po , Dora , 
Marengo , Sesia , Stura e Tartaro. La 
famiglia di Savoja , dopo molte vicende, 
si ritirò in Sardegna; finché nel 1814, ca- 
duto Napoleone , potè, come lutti gli al- 
tri legittimi Sovrani , tornare in possesso 
de’ suoi Stati. Ognun sa il ridicolo tenta- 
tivo dei Carbonari per introdurre nel mar- 
zo 1821 in Piemonte e in Genova (anzi 
jn tutta Italia , o per dir meglio in tutta 
V Europa e in tutto il mondo ) sotto le 
apparenze della Costituzione di Spagna , 
quell* anarchia , che è F apice dei loro 
voli , e sotto la quale hanno fatto gemere 
per molti anni la povera Spagna. 

3 . Ditemi qualche cosa piu in parti- 
colare dell 1 origine della Casa di Savoja? 

Sono su tale origine incertissime le opi- 
nioni degli scrittori , e le notizie, che po- 
teansi avere più accertate intorno alla me- 
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desina a rimasero incenerite nei castello di 
Sosa messo a fiamme dall’Imperatore Fe- 
derico 1. La più comune ; che novera a 
suo favore più di 88 scrittori , la fa ve- 
nire dal già detto Beroldo discendente da 
Vitichindo celebre Duca de’ Sassoni. Al- 
cuni danno a Viticliindo tre figliuoli, cioè 
Viqueberto , Brunone ( da cui vennero 
gl’ Imperatori Sassoni ) , e Valberto, di 
cui fanno figliuolo questo Beroldo. Ma iri 
questa genealogia tra l'avolo Vitichindo 
e il nipote Beroldo , passano più di 200 
anni. Altri però tessono la genealogia di- 
versamente , e fanno Vitichindo padre di 
Umberto , questi di Lutoìfo , questi di 
Ottone , questi d’ Arrigo 1’ Uccellatore , 
e questi in fine di Ottone I. padre del 
nostro Beroldo. Samuele Guicheoon, ac- 
curato scrittore della storia di questa Ca- 
sa , la forma in quest’ altro modo. Viti-» 
chiudo fu padre di Viqueberto ; questi di 
Brunone , e di Valberto Duca d’Amgiiae * 
di Rengelbert. Da Valberto nacque lm- 
med Duca d’ Angr'ia ; da questo e da Inna 
contessa di Scliiren il Marchese Ugo, pa- 
dre di Beroldo Conte di Morienna, il quale 
Beroldo ebbe , come si è detto , la Con- 
tea di Morienna dall’Imperatore Ottone 
111, chefecelo ancora suo Vicario in Italia. 

Altri autori vogliono questa Casa prò- 
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pagala da Àncario marchese d’ Ivrea nei- 
I» 85o , ovvero da Ugo Ile d' Italia e pa- 
dre di Costantino Conte di Vienna. Alcu- 
ni moderni Francesi fanno capo della fa- 
miglia Umberto figliuolo minore di Albe- 
rico II. Conte di Macon. Altri ordinano 
la cronologia coà Rovone Conte di Ar- 
denna fu padre di Bosone Re di Proven- 
za , che dalla moglie Adela»de Egina ebbe 
Carlo Costantino; questi dalla sposa Tut- 
berga ebbe Umberto propagatore della fa- 
miglia. 

4* Quali titoli hanno i Duchi di Sa - 
voja ? 

Sono essi intitolali Vicarj perpetui del- 
P Impero in Italia , e Luogotenenti del- 
l’Imperatore. Il primo che ebbe questo o- 
nore fu ilsoprannomato Beroldo. Il Conte 
Amedeo VI. ebbe un simile titolo perpe- 
tuo nei suoi discendenti da Carlo IV 11 
Duca Vittorio Amedeo I. ne fu spogliato 
per essersi collegato co’ Francesi contro 
Carlo VI ; ma lo riebbe il figliuolo nel 
Trattato di Veslfalia. Diconsi ancora Prin- 
cipi dell’ Impero, benché non s’ intromet- 
tano negli affari della Germania , e già 
erano annoverali tra’quattro Conti dell’im--" 
pero , secondo la celebre divisione delle 
dignità fatta da Carlo IV. suddetto. Pre- 
sero il titolo di Serenissimi , e di Altezze 
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allorché entrarono nelle ragioni del Re- 
gno di Cipro ; e il Duca Vittorio Ame- 
. deo li il titolo di Re per la Sicilia , poi 
per la Sardegna. 

Ora nei diplomi s’ intitola così.* N. 2V. 
per grazia di Dio Re di Sardegna , di 
Cipro > e di Gerusalemme ; Ducei di Sa* 
voja , di Genova , d'Aosta , del Ghia - 
blese , del Gennvese ì e di Piacenza ; Prin- 
cipe di Piemonte , e d' O negli a ; Marchese 
' d 3 Italia , di Sa/uzzo , d Ivrea , di Su- 
sa , di Ceva j del»Maro d' Oristano , 
e di Cesana ; Conte di Morienna , di 
Ginevra ; di Nizza , di Tenda , di Ro- 
monte , d Asti , d Alessandria , di Go- 
ce ano -, di Noyara , di Tortona , di Vi- 
gevano , e di Bobbio ; Barone di Vaud, 
e del Faucigny ; Signore di V ir celli , di 
Pinerolo , di Tr fantasia , della Lomel- 
lina , e della V alle di Sesia ; Principe , 
e Vicario perpetuo del Sacro Romano Im- 
pero in Italia , ecc. ecc. ecc. 

Il primogenito suole intitolarsi Prin- 
cipe del Piemonte. 

5. Quale è lo scudo del Duca di Sa- 

voja ? < 

Esso è inquartato , e poi ciascun quarto 
è di nuovo partito come segue-: 

I. quarto contra -inquartato; i.°di Geru- 
salemme; d’ argento , con croce poteuxia- 
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la, d’oro accompagnata da quattro cro- 
cette simili : 2.° di Lusignano ; fasciato 
d* argento, e di azzurro , di otto pezze, 
con un leone di rosso , armato , lam- 
passato , e coronato <!' oro , attraversante 
sopra il tutto: 3 .° d’ Armenia : d’ oro con 
un leone di rosso , armato e coronato d’ar- 
gento lampassato d’azzurro: 4. 0 di Lucem- 
burgo, d’ argento , con un leone di ros- 
so, la coda annodata, forcata, e pas- 
sata in croce di s. Andrea, il tutto per il 
Regno di Cipro. 

II. quarto , che è d’ origine partito ed 
innestalo in punta : i.° di Westfaglia ; di 
porpora, con un puledro d’argento rivol- 
tato e spaventato : 2. 0 di Sassonia , fascia- 
to d’ oro , e di nero , di otto pezzi , con 
un crancellino o ghirlanda di verde con 
fiori di rosso , posto in banda: 3 .° l’in- 
nesto d’ Angrie in punta ; d* argento con 
tre puntali di rosso, 2. 1. 

III. quarto contra-inquarlato : i.° di Ao- 
sta, di nero, con un leone d’argento, 
armalo , e lampassato di rosso: 2. 0 di Ge- 
nova; d'argento, con la croce dì rosso: 
3 .° del Chiablese ; d’ argento, seminato di 
plinti neri, con un leone di nero, arma- 
to, e lampassato di rosso, posto sopra il 
tutto, 4. 0 di Nizza; d’argento, con un’a- 
quila di rosso, coronata del medesimo. 
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1 V„ quatto cotitra inquartato : 1.® di 
Piemonte ; di rosso , con croce d’ argen- 
to , ed un lambello d’ azzurro con tre 
pendenti : posto nella parte superiore: 2. 0 
di Monferrato; d’argento, col capo di ros- 
so : 3 .° del Genevese ; con cinque punti 
d’ oro equipolenti a quattro d’ azzurro : 
4. 0 di Saluzzo ; d’ argento col capo d’az- 
zurro. 

Nel centro delle inquartature , sopra 
il tutto; uno scudetto di Savoja antica, 
d'oro, con un’ aquila spiegala, di nero, 
coronata del medesimo ; e sopra il tulio 
del tulio nel cuore deli’ aquila uno scu- 
dino di Savoja moderna ; di rosso , con 
la croce d’ argento; e nel punto d’onore 
sopra il tutto lo scudetto di Sardegna , 
d’argento, con la croce di rosso, accan- 
tonata da quattro teste di mori di nero , 
attortigliate d’argento. 

Attorno a tutto lo scudo vi sono tre 
collane : la prima e più vicina allo scu- 
do è quella dell’ Ordine del merito isti- 
tuito nel 181 5 da S. M. Vittorio Ema- 
nuele; ed è un nastro rosso allacciato in 
varj punti colle cifre VE, da cqi pende 
la sua croce ,. che è rossa con altra bianca 
sopra alla rossa , ed è circondata da una 
ghirlanda d’ alloro e coperta dalla corona 
chiusa reale : la seconda è quella dell’or- 
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dine de’ SS. Maurizio e Laz«ro, ed è un 
nastro verde allaccialo in vat j punti còn 
trofei militari , da cui pende la sua croce 
che è bianca pomata , ai quattro angoli 
della quale sorgono le quattro punte di 
altra croce stellata , che è quella di s., 
Lazaro unita ali 5 altra di s. Maurizio, e 
questa pure è coperta da altra corona, 
chiusa reale, la terza è la gran collana 
dell’ordine della SS. Annunziata , da cui 
pende la sua medaglia. 

Ai due lati dello scudo stanno due leo- 
ni , uno in piedi con sotto un ramo dì 
quercia, e l’altro seduto con sopra un ra- 
mo d’oliva. Finalmente lo scudo è co- 
perto dalla corona chiusa Reale. 

6 soggiungetemi alcuna cosa degli Or- 
dini or mentovati . 

L’Ordine della SS. Annunziata , il pri- 
mo di questi Stati , fu istituito dal Con- 
te Amedeo VI. nel i355 , come Ordine 
profano di cavalleria col nome di Laccio 
d ’ Amore , a cagione della collana for- 
mata di rose bianche e rosse unite con al- 
cune lame d'oro, e con nodi, sopra cui 
vi erano queste lettere F. E. R. T. che 
significano , Fortitudo Ejus Rhodum Te - 
. nuit. il Duca Carli» HI. <-on sacrò quesl’Or- 
diue profano dedicandolo al l’ amor Divi- 
no, che singo 1 arm eute si palesò nella Di- 
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vin.a Incarnazione , e lo chiamò della SS. 
Annunziata. La medaglia rappresenta que- 
sto mistero. L’Ordine è in sommo pregio,- 
i cavalieri hanno il titolo d* Eccellenza , 
e .sono signori d’alto affare, e il Duca or 
Re n’ é il capo. 

L’Ordine di S. Maurizio fu, secondo 
alcuni, l’anno 1434 stabilito dal Duca 
Amedeo Vili, nel suo ritiro di Ripalla 
in onore di S. Maurizio il cui anello , e 
la cui lancia serbansi da questi Principi. 

1 Cavalieri furono dieci tulli nobili, e do- 
veano vestire cappa e sottana grigia con 
cintura d’oro, con berrette > e maniche 
di cambellotto rosso, con una croce sul 
mantello di taffettà bianco colle estremità, 
rotonde. Un tal abito è ora dismesso. La 
collana è un nastro rosso , da cui sta pen- 
dente la croce dell’ Ordine. Non è però 
certo, che Amedeo Vili sia stato l’isti- 
tutore di quest’ Ordine. Il P. Giuseppe 
de l’Isle Benedettino in una dissertazione 
inserita nelle memorie di Trevoux , giu- 
gno 1743, mostra doversi tale istituzione 
ad Emanuele Filiberto per la Bolla di 
approvazione da lui ottenuta nel 1572 da 
Gregorio XIII. A quest’ Ordine fu unito 
nel 1672 dal Pontefice Gregorio XIII. 
quello di S. Lazzaro , che , istituito in 
Terra Santa per aiuto dei pellegrini* passò 
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in Italia allorché i cristiani perdettero que* 
paesi. I Cavalieri , che vennero in Italia 
ebbero per maestro il Duca di Savoja. La 
croce dell’ Ordine di S. Lazzaro era verde. 
La croce poi dell’Ordine unito è bianca 
e filettata verde. I Cavalieri si chiamano 
dell’Ordine de’ Ss. Maurizio e, Lazzaro. 

S. M. il Re Vittorio Emmanuele , con 
R. Patenti del 14 agosto i 8 i 5 creò un nuo- 
vo ordine , che denominò Reale Oleine 
Militare di Savoja . Capo e Gran -Maestro 
n’ è il Re. 

7. yl che montano le rendite di que- 
sto Regno ? 

11 Graberg fa ascendere le rendite di 
tutti gli stati di S. M. il Re di Sardegna 
a 40 milioni , vale a dire, Savoja , Pie- 
monte , ecc. 27 milioni e mezzo , Genova 
7 milioni e mezzo Sardegna 4 milioni, 
e Nizza 1 milione. La forza armata in at- 
tività è ora di 45 mila uomini. 

8. Accennatemi alcuni scrittori di que- 
sto Stato. 

Filiberto Pingoni , Sabaudiae Ducum 
Ari) or Gentilitia , Augustae Taurin. i 58 i 
in fol. Papirio Massoni , Elogia Ducum 
Sabaudiae , Parisi is 161 2 in 8 Sabau- 
dia Respublica et Hi sto ri a , Lugduni 
Jjatau. 1634 , in 12. Métliode facile pour 
appreudre l’histoire de Savoie depuia scn 
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digiti e jusqu’à présent ; Paris, 1707, in 
12. Samuele Guichenon P histoire genea- 
logiche de la Maison Royale de Savoye. 
Lyon j 1660, fol. 2 voi. avec des fìgures. 
Petto , nouvelle édition avec des sup- 
plémens etc. Turin 1778-1780 in fol., 

5 voi. avec des figures. Abrégé de l’his- 
toire de la Royale Maison de Savoye, par 
Thomas Blanc. Turin 1778 , in-12, 3 
voi. Mémoires hisloriques sur la Maison 
Royale de Savoye et sur les pays sou*- 
mis à sa donànation depuis le comraen- 
cement du onzième siècle jusqu’à l’année 
1796 inclusivement, par Monsieur le Mar- 
quis Costa de Beauregard . Turin , 1816 
8.° 3 voi. Istoria dell’augusta città di To- 
rino del Co. e Cav. D. Emanuele Tesauro 
proseguita da Gio. Pietro Giroldi , Torino 
1679 fol. detta, Parte seconda dell’Abate 
Francesco Maria Ferrerò di Lavriano, To- 
rino , 1712 fol . ecc. ecc. 

CAPO li. 

* 

Del Ducato di Milano. 

1. Che. vi ha in ristretto de' Dominanti • 
di questo Ducato ? 

Questa parte dell' antica Lombardia fu 
dominata, come si è detto, con la mag- 


Digitized by Google 



i6 

gior parte dell’ Italia dagli Ostrogoti dopo 
la mancanza dell’Impero d’Occidente,. 
sinché scacciatone Desiderio da Carlo Ma- 
gno rimase questo Ducato in potere de- 
gl’ Imperatori Romani di Germania sino 
al tempo di Rodolfo d’ Ausburgo. D’ al- 
lora in^ quà ha avuto diversi padroni. I 
primi furono della Casa Visconti, dopo 
d’aver superati i Turriani ; i secondi della 
Casa Sforza , indi fu occupato per qual- 
che tempo dalla Francia; dopo per mezzo 
di Carlo V pervenne alla Spagna ; e fi- 
nalmente nel 1706 per mezzo di Carlo VI 
all’ Austria. 

2. Ditemi alcuna cosa de Turriani , e 
de* Risconti. 

La famiglia Turriani o della Torre , 
credesi francese d’ origine , e la stessa ; 
che quella della Torre di Auvergne. Due 
di questi signori, venuti in Italia nel se- 
colo XII, fermatisi in Como per le nozze 
di due signore eredi di Valsasina , ot- 
tennero questo dominio j onde i loro di- 
scendenti si dissero conti di Valsasina : 
passarono a Milano, e fattisi protettori del 
popolo contro la nobiltà , vi acquistarono 
onori e ricchezze. 

La famiglia Visconti viene dagli anti- 
chi Signori, e Conti d’Anghiera. Alcuni 
però dicono trovarsi l’ origine di essa ne-' 
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gli archivj del secolo X da Berengario 
secondo Re d’ 1 la 1 in ; e altri col P. Gam- 
beri e coli’ Abbate Giustiniani la fanno 
discendere dall’antica famiglia imperiale 
Angela Flavia. Furono chiamali Viscon- 
ti , per essere stali lungo tempo Luògo- 
tenenti nel governo politico dell’ Arci- 
vescovo di Milano , il quale Luogotenente 
dicevasi Vicecomes. Questa famiglia si fé* 
capo della nobiltà di Milano contro i Tur- 
riani , con cui ebbe lunghe risse, finché 
rimastane vittoriosa ottenne la signoria 
della patria. 

3. Quanto durarono i Turriani nel do- 
minio di Milano , e quali furono le loro 
conquiste ? 

Tre furono i Turriani che dominaro- 
no in Milano. Martino Turriani., il quale 
cacciata la nobiltà di Milano fu accla- 
mato difensore del popolo , padre della ■ 
patria , e signore di Milano. Questi vin- 
se Azzolino da Romano. Il fratello Fi- 
lippo Turriani , il quale fattosi Podestà 
di Milano occupò Bergarrio, Lodi , e No- 
vara , e favorì Carlo d’ Angiò contro il 
Re Manfredi. Finalmente Nap-> Turriani, 
nipote di Filippo , che fattosi Signore di 
Milano si oppose ad Ottone Visconti 
perchè non fosse fatto Arcivescovo, e vinse 
più volte i nobili. Fu creato Vicario im- 
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penale da Ridolfo ; ma vinto presso De- 
cimo da Ottone Visconti , e fatto prigione, 
morì in una gabbia. Tentarono piìt volte 
gli altri Signori della Casa di rimettersi 
in piedi; ma indarno ; onde si ritirarono 
nel Friuli , ove ora fioriscono col cogno- 
me della Torre , e col titolo di Conti di 
Valsasina. 

4. Come entrarono a regnare i Vi-*. 
sconti , e chi fu il primo ad essere in- 
titolato Duca di Milano , e quando finì 
questa linea ? 

Avea la nobiltà eletto per Arcivescovo 
Unfredo Setala , e il popolo Raimondo 
Torriani. Però insorto tumulto , il Pon- 
tefice Urbano IV. annullò le due elezio- 
ni , e creò Arcivescovo il sopraddetto Ot* 
tone ; il quale trionfator de’ nemici nel- 
P accennata vittoria di Decimo si pose 
in possesso della dignità e del Principato 
della città, e dello Stato, in cui si man- 
tenne finché morì nell’avanzata età. di 
anni 87. Gli m cesse Matteo Visconti sur» 
pronipote , che fu latto. Vicario Imperiale 
dall’ Imperatore Ridolfo I. nel 1286 , e 
nel ^294 ebbe dall’Imptratore Adolfo l’in- 
vestitura della città , e dello Stato , raf- 
fermatogli dall’ Imperatore Alberto 1 nel 
1299. Egli ed i suoi successori fecero va- 
rie conquiste. Poiché Como, Novara , Cre- 
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mona , Pavia , Lodi , Piacenza , Parma, 
Bologna, Perugia, Assisi , Bergamo , Bre- 
scia , Genova, Pisa, e più. altre città fu- 
rono sotto il dominio di questi Principi. 
Giovanni Galeazzo, il duodecimo da Ot- 
tone , fu dichiarato Duca di Milano dal- 
P Imperatore Venceslao nel i3g5, sbor- 
sando centomila scudi. Questi tu che co- 
minciò V edifizio del Duomo di Milano, 
e fabbricò la Certosa di Pavia. La linea 
de* Visconti fini nel secondo genito di Gio- 
vanni Filippo Maria 111. Duca di Milano 
il quale morto senza figliuoli legittimi la- 
sciò erede dello Stato Alfonso Re di Ara- 
gona , che avea nella guerra di Napoli' 
avuto suo prigioniero e con cui avea stret- 
ta grande amicizia. 

5. Come sottentrarono a regnare gli 
Sforze si ? 

Morto Filippo, i Milanesi voleano tor- 
nare all’antica libertà sotto la sovranità 
de’ Cesari. L’ Imperatore Federico III. , 
intendeva che ricadesse all’ Impero secon- 
do l’investitura data a’ Visconti* Alfonso 
Re di Aragona produceva il testamento y 
e Francesco Sforza diceva d’essere gene- 
ro di Filippo a cagione di Bianca Maria 
sua figliuola naturale che avea sposata , 
e di essere inoltre stato adottalo dallo stes- 
so Filippo per figliuolo. La Casa di Or- 
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leans promuoveva le ragioni della madre 
Valentina Visconti sorella de* due ultimi 
Duchi sposata da Luigi Duca di Orleans 
secondo figliuolo di Carlo V. Re di Fran- 
cia , con diritto di succedere allo Stato 
di Milano, mancando la linea dei mas- 
chi. Il Duca di Savoja , e la Repubblica 
di Venezia pretesero ancora di aver ra- 
gione sopra il Ducato di Milano. In que- 
sti contrasti la vinse la forza , e lo sta- 
to restò occupato dagli Sforzesi. 

6. Come sorse questa famiglia , e quan- 
to regnò ? 

Fondatore di essa fu Muzio Attendoìo, 
contadino di Cotignola , terra della Ro- 
magna , come vogliono alcuni con Paulo 
Giovino, Leandro Alberti, ed altri ; ben- 
ché non ne manchino per altri fra i quali 
il Sansovini , i quali vogliono , che Mu- 
zio fosse nobile , come nipote di un ca- 
valiere Giovanni Atlendolo suo avo , e fi- 
gliuolo di Michele Attendolo capitano dei 
Veneziani , e di Polissena di s. Severi- 
no. Muzio dunque nell* opinione dei pri- 
mi anuojato del suo mestiere gittò via lì* 
zappa, che essendo rimasta appesa ad un 
albero , lo prese per buon augurio. Si ar- 
rolò alla truppa del conte Alberico da Cu- 
neo, ove ebbe il cognome di Sforza per 
la violenza , onde tutto voleva a suo mo- 
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do. Passati in poco tempo tutti i gradi 
della milizia , si rese famoso nelle armi 
fu tosto ammirato primo capitano del - 
1 Italia. Servi sotto gii stendardi del Re 
di Napoli , e della Chiesa , c vi operò 
grandi imprese. Dal Pontefice Giovanni 
fu fatto conte di Cotignola e gon- 
faloniere della Chiesa, in ricompensa di 
averle condonato 14 mila ducati d’ oro , 
de’ quali essa gli era debitrice. L J Impe- 
ratore Roberto lo creò cavaliere, e la 
Regina Giovanna II di Napoli gli diede 
Beu evento , Manfredonia , Bari , Trani , 
con altri 20 castelli. Morì affogato nel fiu- 
me Pescara j in cui si gittò per ajutare 
un suo paggio nel 1424. Buoso, nato dalla 
prima moglie di Siorza Antonina Salim- 
bene Senese , sposo Aldobrandina figliuo- 
la erede de’ Conti di s. Fiora , che pur 
ora sussiste ne’ Principi Cesarini pei ma- 
trimonio di Federico Sforza III. con Li- 
via Cesarini figliuola di Giuliano Prin- 
cipe di Gensano, aldi cui figliuolo Gae- 
tano Sforza diede Clemente XI nel 1716 
un Breve per potersi intitolare Duca Sfur- 
za Cesarini Savelli e Peretti. Francesco 
Sforza , che successe nel Ducato di Mi- 
lano , fu figliuolo illegittimo di Muzio , 
e militò col padre , cui superò iu valore 
e prudenza. Servì sotto molti Principi col 
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grido di primo Capitano, finche diventò 
Generale dell’esercito del Duca Filippo 
Maria Visconti , che gli diede in moglie 
la figliuola Bianca, per ragione della quale 
dopo molti contrasti , entrò a possedere il 
Ducato. La linea Sforzesca conta sei Du- 
chi di Milano, 1’ ultimo de’ quali fu Fran- 
cesco Sforza II s morto nel i53 5, senza 
lasciare discendenza nè dalla prima mo- 
glie figliuola di Cristiano li. Re di Da- 
nimarca , nè dalla seconda , sorella di Car- 
lo 'V. Imperatore. 

7. Ditemi brevemente come entro que- 
sto Ducato netta Casa (V Austria ? 

Morto Francesco Sforza lì, l’Impera- 
tore Carlo V. stimando questo Ducato feu- 
do dell’ Impero , oltre le ragioni di Al- 
fonso V. Re d’ Aragona istituito erede da 
Filippo Maria Visconti e le sue personali 
come erede nominato dai medesimo Sfor- 
za investì del Milanese suo figliuolo Fi- 
lippo 11. Re di Spagna, ne J di cui succes- 
sori si conservò fino all’anno 1706, nel 
quale se n’ impadronì Giuseppe I. Impe- 
ratore a nome dell’ Arciduca Carlo suo 
fratello, che aspirava alla corona di Spa- 
gna. Fatto questi Imperatore col nome di 
Carlo VI, si mantenne in possesso di que- 
su> Ducato in virtù del trattato di pace 
ira le due Corone francese e spagnuola fi* 
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no al 1733 , in cui fu conquistato dal Ile 
Cristianissimo Ludovico XV. Ma conchiu- 
sa la pace dopo 3 anni, fu restituito alla 
Casa d’ Austria il medesimo Ducato ; rial 
quale però furono smembrati alcuni tcrri- 
torj , ceduti al Re di Sardegna. Nell’al- 
tra guerra del secolo stesso fu di* nuovo 
occupalo da’ Gal lispani , e vi entrò a' 19 
dicembre 1745 1 * Infante di Spagna ; ma 
dopo tre mesi fu costretto a ritirarsene. 

8. Che avvenne di questo Stalo dalle 
invasioni dei Francesi in poi? 

In primavera del 1796 Bonaparte colla 
sua armata repubblicana occupò anche 
questo stato. 11 9 luglio 1797 s * P roc l àn, ò 
iu Milano la repubblica Cisalpina; la quale 
oltre alla Lombardia Austrìaca , compren- 
deva anche gli Stati Veneti fino al Min- 
cio , compresovi tutto il Mantovano , co- ' 
me pure gli Stati di Modena , -di Massa 
e Carrara , e le tre Legazioni Ponteficie. 
Gli Alleati contro la Francia sul finir di 
aprile del 1799 ripresero ai Francesi tutta 
P Italia , e distrussero la repubblica Ci- 
salpina. Ma al fin di maggio dell’anno 
seguente Bonaparte cutrò di nuovo in Mi- 
lano , e il 4 giugno 1800 proclamò il ri- 
/ stabilimento della medesima. Il i5 febbra- 
jo 1802 i Deputati della stessa tennero una % 
consulta iu Lione avanti a Bonaparte al- r 
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loia primo Console della repubblica Fran- 
cese ; e diedero alla Cisalpina il nome di 
Repubblica Italiana t nominandone Bona- 
parte presidente a vita. Finalmente anche 
questa , come tutte le altre repubbliche 
effimere di que’ tempi tenebrosi ; finì e si 
cangiò in un Regno che si volle nomi- 
nare Regno d'Italia; e Napoleone già di- 
ventato Imperatore dei Francesi > il afi 
maggio del i8o5 ne fu consacrato e co- 
ronalo Re in Milano. A questo nuovo Re- 
gno fu n^l gennajo 1806 unito il resto de- 
gli Stati Veneti, discacciatene i Tedeschi; 
e poi anche il Ducato di Urbino , e le due 
Marche d’Ancona e di Fermo,, privan- 
done violentemente il Sommo Pontefice. 
Così durò fino al 1814*, finché dopo bre- 
vi vicende cagionate dalla fuga di Napo- 
leone dall’ isola dell’ Elba , fu poi con 
Patenti dell’ Imperatore d J Austria dei 7 
aprile i 8 i 5 cangiato nell’attuale Regno 
JLotnbardo Rendo. 

9. Qual è lo scudo dello Stato di Mi- 
lano ? 

È inquartato : la prima , e l’ultima parte 
è d’ oro con 1’ aquila nera coronata ; la 
seconda e le terza è d’ argento con un ser- 
pente azzurro , dalla cui bocca esce un 
bambino. L’aquila è F insegna della città 
di , Milano e il serpente quella de* Vi- 
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acoliti, presa da Ottone Visconti per glo- 
ria di averlo tolto dall’ elmo di Voluco 
Principe Saraceno morto nella guerra sa- 
cra. Lo scudo de’ Duchi Storzesi era az- 
zurro con una pantera, che ha uu fiore 
d y oro nelle branche. 

io. Quali sono le rendite , e le forze di 
questo Stato ? 

Gottifredo scrive, che il Ducato di Mi- 
lano contribuiva al Re di Spagna do mi- 
la ducati annuali, oltre i doni gratuiti e 
le contribuzioni straordinarie. Uu france- 
se anonimo dice, che rendeva 2 milioni 
e 400 mila scudi , la quale somma in tem- 
po di guerra cresceva di una terza parte. 
Il P. Kolbe dice , che questo Ducato pa- 
gava all’ Imperatore presso a due milioni 
di fiorini. Altri dicono 3oo mila lire ster- 
line in circa, ognuna delle quali vale cir- 
ca 4 scudi romani. Intorno poi alle for- 
ze., dicono alcuni, che queste ascendevano 
a 3o mila soldati ; ma che lo Stalo po- 
teva armarne fino a 5o mila. Questi però 
non consideravano ancora il Ducato in 
buona parte smembralo a favore del Re 
di Sardegna. . ’ , 

li Graberg fissa le rendite attuali del 
Regno Lombardo : Veneto preso insieme a 
35 milioni di lire nuove italiane o sia 
franchi. Le forze militari di questo Re- ' 
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gno ora fanno tutta una massa con quelle 
dell’Impero Austriaco. 

il. Accennate qualche scrittore di que- 
sto Stato . 

Giuseppe Ripamonti Historiae Medio - 
lanensis lib' X , Medioldni , 1641, in 
fol. voi. 8. Paolo Morigia j istoria del- 
r antichità di Milano.... da quante na- 
zioni sia stato signoreggiato dalla sua fon- 
dazione fino all’anno 1 5 gi, Venezia.,1592, 
in 4. 0 Bernardo Coito , istoria di Milano, 
in 4. 0 Pietro Veni , Storia di Milano; Mi- 
lano 1783-1798 ec. Marcelli in £. 9 , vo- 
lumi . . . G. Giulini , memorie storiche ec. 
di Milano ne’ secoli bassi ec. Milano, 1760 
in 4 ° volumi 12 Carlo de’ P.osmini, del- 
l’ istoria di Milano , Milano 1820 in 4. 0 
volumi 4. Veggasi il novero d’ altri nella 
prefazione del Veni posta innanzi alla sua 
storia sovracitata. 

CAPO III. 

« 

Del Ducato di Mantova. 

1. Da chi è stato posseduto il Ducato 
di Mantova prima de ì signori della Casa 
Conza<?a ? 

Fu prima posseduto da’ Cenomani , poi 
da’ Romaui , indi da altri Principi , clic 
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furono padroni della Lombardia. Tebal- 
do figliuolo di Azzo Conte 'di Canosa , e 
gran Signore in Toscana, ebbe, secondo 
molti , da Ottone II , la signoria di Man- 
tova, die passò al figliuolo Bonifacio nel 
1007. Altri vogliono, che quella città si 
desse da se in protezione a Tebaldo". A. 
Bonifacio , morto in Mantova Tanno io52, 
successe la figliuola Matilde, dopo la cui 
morte seguita nel m 5 tornò Mantova ad 
essere di ragione dell’Impero, e a go- 
dere la sua libertà , come altre città Lom- 
barde , con cui si collegò. Fu una volta 
espugnata dall" Imperatore Federigo li. 
come contraria. Fe* spesso guerra con Ve- 
rona , con Regio , e con Ferrara a ca- 
gione del castello di Bondeno ; e nel 1247 - 

perdè 5 o navigli in una pugna co* Fer- 
raresi nel Po. Tentò Ezzelino di posse- 
derla j si difesero i Mantovani col valore 
di Sorbello Visconti loro cittadino e co- 
gnato di Ezzelino medesimo a cagione di 
Beatrice sua sorella che avea per moglie. 
Per tal suo valore e fedeltà lo elessero 
i Mantovani loro Signore, nel quale gradò 
durò fino alia morte nel 1274. 

Di poi non accordandosi i Mantovani 
nella maniera del governo, eccitaronsi più 
tumulti, finché si stabilì di eleggere due 
capitani con pietra autorità , da durar per 
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sei mesi. Furono gli eletti Pinamonte Buo- 
naccolti , e jOttincllo Ranecalli. 11 Buo- 
naccolli fatto uccidere a tradimento il Ra— 
necalli, tanto fece che fu confermato nel 
suo posto in vita. A questo , morto nel 
1293 , fu dato per successore Bardelone 
Buonaccolti suo parente, a cui , scacciato 
per le sue scelleratezze successero Botti— 
gella e Passerino Buonaccolti fratelli., che 
per assicurarsi il dominio cacciarono le 
famiglie Arloli , Casoldi, Grossolani, ed 
Agnelli , che potevano loro far ombra. 
Morto il fratello , rimase solo Passerino, 
che occupò B.eggio ed altri luoghi. Fu 
questi ucciso da’ soldati di Luigi Conza- 
ga , a cagione di alcune parole ingiuriose 
dette da Francesco figliuolo di Passferino 
a Filippo figliuolo di Luigi P anno i 328 . 
U11 altro fratello di Passerino detto But- 
tirono , e i figliuoli furono uccisi da Ni- 
colò Pico per la morte già data da Pas- 
serino a suo padre. Con che terminò in- 
felicemente il dominio de J Buonaccolti in 
Mantova dopo 55 anni, succedendo i Gon- 
znghi, che lo tennero circa a 400 anni f 
2. Donde viene questa famiglia Gon~ 
zaga ?_ 

■ .Secondo i più venne dall’ Alemagna , 
e certo è , die molti secoli prima che 
ottenesse il principato di Mantova era fa- 
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noosa ; e in Mantova stessa splendeva in- 
fra le prime. Fu quivi piantata da Luigi 
detto per soprannome Gonzaga , donde 
trassero il casato tei Iti i suoi discendenti, 
che si resero chiarissimi nelle armi e nella 
toga. Si unì questa famiglia in parentela 
eoa le case di Cleyes , Vittemberg , Lo- 
rena, Brandeburgo, Baviera, Cónti Pa- 
latini , Polonia, Borbone, Savoja , e sei 
volte coll’ Austriaca ; così Quelle di Mi- 
lano , Monferrato, Orbino , Mirandola, 
Parma , Modena , e Toscana. 

Per ceppo della famiglia suol darsi Gui- 
do Gonzaga , benché prima di lui fossero 
stati in essa piu S'gnori ricchi e potenti; 
trovandosi un tal Rotario Gonzaga a’ tempi 
della Contessa Matilde , un Guglielmo , 
che dall’ abbate di S. Benedetto in Pol- 
trone ebbe il Castello di Gonzaga , e il 
figliuolo Filippo atnbasciadore de’ Man- 
tovani per la lega contro P imperator Fe- 
derico 11. Del qual Filippo fu forse fi- 
gliuolo il mentovato Guido, che guerreg- 
giò contro Manfredi Re di Sicilia. Que- 
sto Guido lo fanno alcuni nipote o pro- 
nipote dell* Imperator Lotario , e marito 
di una Gonzingia , nome di stirpe lon- 
gobarda ; donde traggono il casato alla 
famiglia Gonzaga. 
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. 3. Chi fu il primo a dominare in Man - 
io va di questa famiglia , e come a questo 
domìnio si aggiunsero altre Signorie? 

Luigi Gonzaga , di cui si è detto di 
sopra, fìgliuol di Guido, fu acclamato 
Principe di Mantova nel i3a3 dopo l’uc- 
cisione di Passerino Buonaccolli. Fino a 
Gio. Francesco, il quinto da Luigi, eb- 
bero questi signori intitolo di Vicario dì 
Mantova. Gio. Francesco fu creato Mar- 
chese di Mantova , e Vicario perpetuo 
dell’ Impero dall’ Iinperalor Sigismondo 
nel 1433. Federico II. Gonzaga fu dichia- 
rato Duca di Mantova da Carlo V. nel 
i53o : e fu anche detto Marchese di Mon- 
ferrato , eh’ ebbe per la moglie Marghe- 1 
rita Paleoioga ereditaria. Guglielmo se- 
condogenito di Federigo IL e di Marghe- 
rita , che successe nel Ducato di Manto- 
va , dopo la morte del fratello primoge- 
nito fu dichiarato ancora Duca di Mon- 
ferrato dall’ Imperatore Massimiliano II.. 
suo cognato. Luigi fratello quartogenito 
di Federigo 11. acquistò il Ducalo di Ni- 
vers per la moglie Francesca di Cleves 
figliuola ed ereditaria di Francesco Duca 
di INivers . dalla quaie ebbe Carlo che 
fu 1’ Vili. Duca di Mantova , e il VI. 
di Monferrato. Carlo il piimogeni lo di que- 
• sto, che premorì ai pudre , da Maria 11- 
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gliuola di Francesco III. Duca di Man- 
tova sua cugina ebbe Carlo e Leonora , 
terza ra-glie dell’ Imperatore Ferdinando 
III. e madre di Eleonora sposa di Leo- 
poldo Duca di Lorena. 

4 . Come fi li il dominio de Gonzaghi 
1 in Mantova , e quali vicende ha quindi 
sofferto questo stato fino ai giorni nostri? 

1 Ferdinando Carlo X. Duca di Manto- 
. va, e Vili, di Monferrato, fu l’ultimo 
j de’Gonzaghi ch’ebbe questi dominj. Questi 
0 non ebbe successione : con grave disgusto 
. degli Austriaci , vendè a’ Francesi Casa- 
J le., che poi riebbe senza fortificazioni. Nel 
1701 ricevè in Mantova presidio francese: 

). per lo che si trasse contro il bando im- 
penale. L’assedio sfortunato di Torino, 
j. che recò rovina alla fortuna de’ Francesi 
y in Italia, nel 1706 diè l’ultimo crollo a 
j. quella del Duca, ch’era da loro sostenu- 
j. to: poiché abbandonatasi da'Franceai l’Ita- 
lia, fu Mantova data agl’imperiali, e il 

0 Duca si ritirò in Venezia, e morì in Padova 
j. nel giugno dei 1708. Il Monferrato lo eb- 
$ he 1’ Imperatore , non ostante le ragioni 
3 che vi avea il Duca di Lorena ; il quale 
,i ebbe dai Francesi gli Stati che il Duca di 

1 Mantova avea in Francia , e da’ Veneziani 
f le gioje e le suppellettili che lasciò nella 
\. sua morte. L’imperatore continuò nei pos- 
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sesso del Ducato di Mantova sino a che 
le invasioni dei Francesi ne io privarono* 
dal qual lernpo il Mantovano seguile vi- 
cende del Milanese , formando parte a 
suo torno della Repubblica Cisalpina ed 
Italiana, del Regno d* Italia , ed ultima- 
mente del Regno Lombardo F enelo. 

5. Quali erano i titoli de ’ Duchi di 
Mantova , e quale il loro Scucio ? 

1 titoli erano di Duca di Mantova , 
Monferrato , Guastalla , e Charleville in 
Francia. Lo scudo era d'argento con la 
croce rossa è larga nelle estremità , con 
ai canti quattro aquile nere che si ri- 
sguardano , col rostro e co’ piedi rossi ; 
e questa è 1’ insegna di Mantova. Nel 
mezzo della croce eravi altro scudo in- 
quartato i de’ quali il ì e il 4 era rosso 
con le^ni d’oro, e questa è l’ insegna di 
Lombardia, il 2 e il 3 d’ oro con ire fa- 
scie nere , e questa e l’ insegna della fa- 
miglia Gonzaga. Questi due quarti veg- 
gonsi pure fasciati d’ argento , e d’ oro, 
che è lo scudo de’ Pa.ieologi di Monfer- 
rato, La Corona ducale era riempiuta dal 
monte Olimpo, sopra cui eravi uà altare 
col molto Fides . All’ intorno , dello scu- 
do vi era la collana dell’Ordiue del San- 
gue SS., da cui pende la medaglia dell’ 
Ordine stesso.. 

i 

^ V 
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6. Ditemi qualche cosa di quest? ()r- 
- dine? 

Fu quest* Ordine istituito nel 1608 da 
Vincenzo I. Duca IV. di Mantova in ono- 
re del Sangue SS. del Redentore, di cui 
dicesi essere tre goccie in Matitova , e si 
venerano nella gran Chiesa di S. Andrea. 
La ceremonia fu fatta nella Cappella du- 
cale , ricevendo il Duca dal Cardinale 
Ferdinando suo figlio la Collana dell’Or- 
dine , dandola poi il Duca a i5 de?prin- 
. cipali signori. L’Ordine fu approvato da 
Paolo V. La Collana ò formata dì figure 
ovate; delle quali le poste per lungo han- 
no scritte queste parole: Domina , proba - 
sti me : e le poste per largo hanno un cro- 
ciuolo nel fuoco. La medaglia lia la stessa 
figura, e in essa son due angeli che ten- 
gono un calice con tre goccie di sangue 
coronato, e vi sono scritte queste parole : 
Nihit hoc triste recepto. 

7. Ditemi ora alcuna cosa de' rami di- 
versi della Casa Gonzaga , che hanno re- 
gnato in varj luoghi del Ducato di Man- 
tova smembrati in loro favore, e in pri- 
ma de’ Gonza ghi di Bozzolo. 

Il Principato di Bozzolo fu separato dal 
Ducato di Mantova dal Marchese Luigi 
111, che fiori nel secolo XV, a favore de’ 
due suoi figliuoli tumori Francesco c Gio- 
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vanni Francesco., dando loro Viadana, 
Sabionetta, Rivarolo., Bozzolo S. Martino,, 
Gazzolo, e l’Isola, dovendosi in caso d* 
estinzione di linea succedere l’uno all’al- 
tro. Francesco fu Cardinale., e Gianfran- 
ccsco fondo il ramo de’Gonzaghi Principi 
di Bozzolo. Nel 1703, finì la linea maschi- 
le di questo ramo in un altro «Gianfran- 
cesco, il quale lasciò eredi i Conti Die- 
trislain suoi nipoti per parte di sua sorella. 
Ma il Duca di Mantova coil’ajulo de’Gal- 
lispam rincorporò il Principato alio Stato. 

Da questo ramo è provenuto quello 
de’ Gonzaghi di Sabionetta , dichiarato 
Ducea. L’ ultimo Duca è stato il Dura 
Vespasiano, che mori nel Secolo XVII. 
lasciando una sola figliuola, detta Isabella 
moglie di Luigi Caraffa Principe di Sti- 
gliano e Duca di Mondragone, la quale 
nella morte di Vespasiano ocCupò la Du- 
cea,' a cui pretendeva Ferrante Principe 
di Bozzolo cugino in 4 grado del Duca 
Vespasiano. Da Isabella nacque D. Auto- 
nio Caraffa Duca di Sabionetta, che spo- 
sata Eleua Aldobrandini nipote di Cle- 
mente Vili, ebbe una sola figliuola, detta 
Anna, che si accasò col Vice-Re di Na- 
poli D. Ramiro Nugnez di Gusman Duca 
di Medina las Torres, con che vi fu po- 
sto il presidio spagnuolo nel i 636 , e morti 
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i figliuoli di questa senza successione , ri- 
mase Sabionetla in pieno potere degli Spa- 
gnuoli medesimi. Nel 1693 il Re Cario II* 
vendè queslo Slato per grossa somma al 
Duca di S. Pietro colia sovranità, seguen- 
do però a risiedervi il presidio spagnuolo, 
dal quale fu abbandonato nel 1707, oc- 
cupandolo le armi di Cesare, che nel 1708 
lo cede al Duca di Guastalla, ritenendovi 

< 1 

però le sue ragioni il Duca di S. Pietro. 

8. E il ramo del Principato di Casti - 
gliene donde deriva? 

Similmente da’ figliuoli del Marchese 
di Mantova Luigi III', il quale a favore 
di due altri figliuoli minori Ridolfo e Lui- 
gi smembrò dallo Stato Canelo, Ostiano, 
Castel Goffredo, Castiglione delle Sivie- 
re, Redondesco, e Solferino. Ridolfo con- 
tinuò la successióne , e lo godè col titolo ' 
di Marchesato, indi di Principato ; ben- 
ché non interamente , essendone andata 
parte a’ Duchi di Mantova, e parte a’ Prin- 
cipi di Bozzolo per varj accordi tra loro. 
Lasciò questi un figliuolo chiamalo Luigi, e 
questi Ferdinando, Alfonso ed Orazio. Ora- 
zio fu signore di Solferino, e morto senza 
figliuoli, lavciò erede il Duca di Mantova 
in pregiudizio de’ nipoti , onda ne sors ro 
gravi disturbi. Alfonso fu signore di Ca- 
stel Goffredo, lasciando una sola figliuola. 
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Ferdinando poi il primogenito fu Mar- 
chese di Castiglione, e da Marta Santana 
Dama Piemontese ebbe Luigi , che rinun- 
ziato il Marchesato si fé’ Religioso della 
Compagnia di Gesù, ed in oggi è quel 
grati Santo prodigiosissimo ehe il mondo 
cattolico venera e sperimenta; p inoltra 
ebbe Ridolfo , e Francesco. Questi con- 
tinuò la successione sino a Ferdinando , 
che sposò Laura Pico , ed ebbe continui 
disturbi co J sudditi ; i quali nel 1691 , lo 
tennero quasi assediato nella Rocca di Ca- 
stiglione, abitazione di quei Signori, d’ on- 
de non ostante P operato da’ Commissari 
de’ Cesari gli convenne ritirarsi. 

9. Da ehi ebbe principio il ramo dei 
Duchi di Guastalla ? 

Da Ferdinando Gonzaga, figliuolo mi- 
nore del Marchese Francesco li. morto 
nel 1619. Questo Ferdinando fu gran Ca- 
pitano, e da Carlo V. oltre a grandi o- 
nori ebbe il Ducato di Ariano e il Prin- 
cipato di Molleita nel Regno di Napoli. 
A favore adunque di questo tigl idolo smem- 
brò il padre Francesco il Principato di 
Guastalla , che Ferdinando 11 . Imperatore 
dichiarò Ducalo , e Cesare primogenito di 
Ferdinando Gonzaga suddetto fu il pri- 
mo Duca. 
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10. Quali erano le rendile } e le forze 
del Ducalo di Mantova ? 

Le sue rendite dicesi che ascendessero a 
35 o mila scudi. Il solo Monferrato ne ren- 
deva 200 mila. Poteva armare circa a otto 
mila uomini. 

11. Accennatemi finalmente alcuni de- 
gli Autori, che hanno scritto dì questo 
Stato . 

Francesco Bosio , Tractatus de Ducatu 
Mantuae , Francof. ad Menum 1672. 
Antonio Posse vino., Gonzagorum Mantuae 
et M ontisf errati /ustoria , 1760 ,/oL Batti- 
sta Platina , hisloria inclytae urbis Mon- 
tila e , et Serenissimae Familiae Gonzago- 
rum : edita a Petro Lambeció , F'indobo - 
nae , 167 5 , 4 Marrio Equicola , Commen- 
tar]' della storia di Mantua , Mantuae, 
1607 , e 1610 , 4 * MafFei , Annali di Man- 
tova , Tortona , 1675 , fol. Relation des 
affai re s de Mantoue , Paris, 1628. 

CAPO IV. 

Dei Ducati di Modena , e Mirandola. 

1. Quando ebbe questi Ducati la Casa 
d' Esle ? 

11 Ducato di Modena, e quello altresì- . 
di Ferrara, pervenne alla Casa d’Este 
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dopo il grande interregno. Modena però la- 
ricevè come feudo dall’ Imperatore , e Fer- 
rara all’incontro l’ebbe dal Papa. Quest’ 
ultima dopo estinta la linea di casa d’ Este 
che possedevala , fu dalla Chiesa incame- 
rata ; V altra dalF Imperatore fu conferita 
ad un parente dell’ ultimo Duca. Ma delle 
opinioni, e de’ diritti su questo punto si 
parlerà in appresso. Rinaldo Duca di Mo- 
dena nella guerra colla Spagna si dichiarò 
per 1 ’ Austria , e rimase per ciò privo per 
qualche tempo del suo Stato , cioè sinché 
prevalsero nell’ Italia le armi di Francia ; 
ma poco dopo vi fu rimesso. Dal l'jSj , 
nel qual’ anno morì il Duca Rinaldo , fu 
questo Ducato governato da Francesco III. 
suo figliuolo, natogli il 2 luglio 1698, e 
morto l’anno 1780, a cui succedette il di 
lui figlio Ercole IH. Questo morto nel 
r799 , non lasciò che un’ unica figlia , 
Maria Beatrice , Duchessa di Massa , e 
Principessa di Carrara , ed erede di tutti 
gli Stati paterni , che si unì in matrimo- 
nio con Ferdinando Arciduca d’ Austria e 
fratello dell’ Imperatore Leopoldo II. 

Il Duca attuale è Francesco IV. loro 
figlio primogenito, che forma la felicità 
de’ suoi sudditi. 

I Principi della Mirandola derivano dal- 

r amichissiiQa famiglia dei Fichi. Giu- 
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vanni Pico fu chiamato Va Fenice dcgl^ in- 
gegni del suo secolo. Alessandro l'u il 
primo Duca della Mirandola , e Principe 
di Concordia fatto da Ferdinando li. Ora 
possedè questo Stato il Duca di Modena 
a titolo di compera. Poiché Francesco 
Maria terzo Duca della Mirandola avendo 
aderito nelle prime guerre del secolo XVII. 
alle armi Francesi , cadde nella disgrazia 
di Cesare, e fu privato dello Stato., in 
cui sotteutrò il Duca di Modena Rinaldo , 
che n’ebbe l’investitura nel 1711 a* 12. 
di marzo collo sborso di 600 mila scudi. 
Il Duca Francesco si ritirò in Ispagna , 
ove fu fatto Cavallerizzo Maggiore di Fi- 
lippo V. , ed è morto senza successione. 

2. Donde trae sua origine la famiglia 
d’ Este ? ' 

. Alcuni la vogliono tedesca d’ origine , 
altri italiana. Questi vogliono , che fosse 
romana , .trapiantata nella Marca Trevi- 
giana da Cajo Àzzio Decurione nel 35 o , 
ove avendo conquistato la terra d’ Eslc , 
prima Contea indi dichiarata Marchesato 
aa Ottone III. , diè questo cognome a* 
suoi posteri divisi in due rami, uno dei 
quali si propagò, in Italia con questo co- 
gnome d 1 Este , e l’ altro in -Germania 
sotto il cognome di GuelfonL Gli autori , 
che fan derivare tal famiglia dalla Ger- 
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mania , la Aitino quiv-i fiorire per lunga 
età presso il «fiume Elba , e di là venire 
in Italia con Alboino Re de’ Longobardi , 
ed in essa prendere il cognome d’Este, 
ritenendo pure l’antico di Guelfi, o Guel- 
foni. 

Che che siasi di ciò , egli è certo , che 
queste due famiglie , si riunirono di nuovo 
per le nozze di Azzo Marchese d’Este con 
Cunegonda figliuola di Guelfone Conte 
d’Altorff, e sorella ed erede di Guelfo 
111. Duca di Baviera; nei Secolo XI. I due 
loro figliuoli Azzo e Guelfo tornarono a 
dividerla , rimanendo il primo in Italia e 
passando l’ altro in Germania ; la cui pro- 
sapia j che fiorisce nella casa di Brunswich 
e Luneburgo, ha tenuta la Baviera , la 
Sassonia , il Palatinato del Reno , ed altri 
Stali : ha dato due Imperatori , due Impe- 
ratrici , più Regine, e prima della disso- 
luzione delE Impero Germanico avea la 
dignità elettorale. L’altra in Italia non è 
stata inferiore in ampiezza di Stati, che 
andarono dall’ uno all’altro mare , e quasi 
dall’ una all’altra estremità dell’Italia, e 
ha dato moltissimi illustri e famosi Ge- 
nerali d’ eserciti. 

3. Qual è lo Scucio di questa Fami - 
g!ta r 

È inquartalo. Il primo ed ultimo quarto 
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e d'oro coll’aquila imperiale con rostro , 
coscio, gambe, e corona rosse; c fu data 
al Duca Borso allorché fu dichiarato dal- 
l’ Imperatore Federigo 111 . Duca di Mode- 
na e di lleggio nel 1462. Questo stesso fu 
dichiaralo Duca di Ferrara nel 1471 dal 
Pontefice Paolo li. 11 terzo e secondo 
quarto è d’ oro coi tre Grigi j di Francia , 
coll’orlatura dentata d’oro e di rosso, e 
furono dati a Nicolò III. Marchese d’Esle 
dal Re di Francia Carlo VI. L’ inquarta- 
tura è divisa per lo lungo da un palo 
rosso , sopra cui sono le chiavi della Chiesa 
e il triregno , ed è pel Gonfalonierato di 
S. Chiesa dato al Duca Borso da Paolo 11 . 
Sopra tutto lo Scudo v’è l’Arma Esten- 
se, eh’ è celeste, coll’aquila d’argento 
colla corona , rostro , coscie , e gambe 
d’oro. Tutta questa insegna è de’ soli Du- 
chi : che gli altri Signori della famiglia 
la portano inquartala al primo e all’ ulti- 
mo quarto con quella di Francia , al se- 
condo e al terzo con quella d’ Este. Que- 
sto Scudo si è adoperato dai Duchi di Mo- 
dena sino al 1795. Dopo il ristabilimento 
dell’ordine antico nel 1814 lo Scudo a- 
doltato e semplicemente spartito in forma 
di amandola , avendo nel cuore l’ arma 
delia Gasa d’ Este 7 sopra descritta. 



Digitized by Google 



' 42 

4- Ditemi alcuna cosa più in parli co- 
line della Famiglia Pico , Signora delta 
Mirandola. 

1 più degli autori vogliono, che questa 
famiglia venga da un tal Manfredi Cava- 
liere Tedesco, il quale stando nella Corte 
dell’ Imperator Costanzo si sposò secreta- 
mentc con Euride figliuola di quel Mo- 
narca , e fuggito con essa si ricoverarono 
incogniti nel paese di Modena. Rendutosi 
il merito di Manfredi assai chiaro presso 
a’ popoli , vicini , lo elessero Ambasciadore 
a Cesare venuto a que’ dì in Italia. Si rese 
Manfredi sì gradito a Costanzo ; che ardì 
palesargli per quello che era , e chie- 
dergli perdono , che facilmente impetrò. 
Anzi donò Costanzo a lui e alla figliuola 
Euride il paese , che si stende tra’ fiumi 
Po, Panaro, e Secchia, che lasciarono 
a’ figliuoli. Questi furono dieci, otto ina- 
stili e due femmine. I primi furono Pico 
il maggiore , Pio , Pupazzone , Pandello , 
Manfredi, Pedocca , Eantilo , e Siculo ; 
da’ quali si formarono le famiglie Pico , 
Pio , Manfredi , Papazzoni , Pedocchi , 
Pandelli detti Padelli, e del Fantoj le 
quali tanto moltiplicarono, clic co’ capi 
ebbero ad un tempo quaranta Signori , che 
vivendo in comune diccansi della Corte 

di quarantula. Gli autori moderni taccia- 
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no una tal origine <li favolosa; ma ha la 
medesima in favór suo tutti gli storici ita- 
liani che han parlato della Gasa Pico , 
fondati sul testimonio di antichissime me- 
morie , e sulla tradizione non mai inter- 
rotta di quattordici secoli. 

5. Aggiungete pur qualche cosa della 
Famiglia de 3 Signori di Carpi-: e di 
quei di Correggio , Stati or posseduti 
essi ancom dai presenti Duchi di Mo- 
dena. 

Il Principato di Carpi è stato antico 
dominio della famiglia Pio ; che , come 
si è detto poe’ anzi , si vuol derivata dal 
ricordato Manfredi. A’ tempi della Contessa 
Matilde eranvi di questa famiglia due 
prodi Cavalieri , detti Manfredi suoi pa- 
renti. Il primo a dominare in Carpi fu 
Manfredi Pio figlinol di Federico, che 
F occupò nel i3iq , ed ebbe l’investitura 
di Modena col titolo di Vicario dell’ Im- 
pero , che poi fu ceduta agli Estensi. Le- 
one Pio fu l’ultimo Signore di Carpi. 
Questi dopo avere nel i 523 tolto Carpi 
a Prospero Colonna , cui lo avea dato 
Carlo V. spogliandone il suo fratello Al- 
berto Pio, lo perde 'nel i 526 , nel qual 
anno lo diè lo stesso Carlo V. in feudo 
perpetuo dell’Impero al Duca di Ferrara 
Alfonso I. colla fortezza di Novi ; rice- 
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vendo dal Duca 60 mila scudi ; dal qual 
tempo Carpi, è sempre rimasto nella Casa 
d’Este. La famiglia Pio segue tutt’ora in 
Ispagna , e gode nel Lazio il Piincipato 
di San -Gregorio. 

Il Principato di Correggio esso pure e 
stato dominato per molti secoli da proni j 
Signori , detti di Correggio', 1’ origine della 
qual famiglia la fan derivare gli autori 
da mi tal Gilberto , figliuolo d’ un antico 
Conte di Aubspurg; e però dal ceppo me- 
desimo dell’augusta famiglia d Austiia^ 
come lo confermano Federigo 111 , Massi- 
miliano I, e Carlo V*, e quindi per con- 
cessione del mentovato Imperator Federi- 
go prese questa famiglia l’ anno 14^2 il 
cognome d’ siustrici 1 anzi da questo tem- 
po usò per lo più questo solo cognome. 
Le glorie di questa famiglia caddero nel 
secolo XVII ; perchè accusato Siro Prin- 
cipe di Correggio di varj delitti alla Corte 
di Vienna in occasione della guerra di 
Mantova, ed in ispezie di aver falsato 
moneta , fu citato a quel Tribunale; e 
non essendovi comparso , fu come con- 
tumace privato dello Stato. Gli Spagnuoli 
occupatolo l’anno i655 lo vendettero pei 
boi mila scudi al Duca Francesco I. di 
Modena, clic ne sborsò 10 mila , essen- 
do celi in credito colla Corona di alili 

O • 
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ìt> mila. L’ultimo Signore di questa fa- 
miglia è morto in Mantova nel secolo 
XVIII. in privata e misera fortuna, 

6. Dite similmente alcuna cosa delle ^ 

famiglie , che Itati dominato e dotili nano 
negli Stati di Massa e di Carrara. , essi 
pure om congiunti a quelli di Modena. 

Sono queste le famiglie Malaspina , e 
Cibo. La prima ha incerta la sua origi- 
ne per la discordia degli autori , che 
tutti però convengono a darla delle più 
antiche d’Italia, Molti fanno la celebre 
Contessa Matilde, come altrove si dirà, 
di questa Casa. Questa famiglia si è di- 
visa in più rami , la più memorabile 
delle quali divisioni è quella de’ due 
fratelli Corrado e Opizzino , che anche 
variarono 1’ arma , ritenendo il primo 
1’ arma antica della, Casa di uno spino 
secco , e usando l’altro lo apino con fo- 
glie e fiori ; onde i due rami principali 
de’ Malaspini dello spino secco, e dello 
spino fiorito. 1 duchi di Massa erano di 
questo secondo ramo. L’ ultimo di que- 
sta famiglia , che godesse lo Stato di 
Massa , ò stalo il Marchese Alberto j che 
dalla moglie Lucrezia figliuola del Mar- 
chese Sigismondo d’ Este, lasciò una fi- 
gliuola , detta Riccarda. Questa sposò in 
prime nozze il conte Scipione _ Fieschi , 

4 
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e n* ebbe una sola figliuola , che sposò 
il conte Vitaliano Visconti*, in seconde 
nozze poi sposò Lorenzo Cibo , da cui 
ebbe ,i figli maschi , a cui rimase lo Sta- 
to di Massa e di Carrara. Alberico I. lor 
primogenito fu dichiarato dall’ Imperator 
Leopoldo Duca di Massa e del S. R. L 
Principe di Carrara. 

La Casa Cibo , delle illustri di Ge- 
nova , credesi originaria di Grecia , ed il 
primo a venire in Italia vogliono che 
fosse un tale Odoardo , capitano di al- 
cune squadre per F Imperator Graziano , 
e che si fermasse nella Liguria circa F an- 
no 383. In Genova furono molto illu- 
stri questi Signori per ricchezze , Stati > 
e dignità. Ludovico Cibo nel Secolo IX. 
fu genero di Bonifacio Conte di Corsica 
e di Sardegna , sposandone la figliuola ; 
e però cognato del famoso Adalberto 
Marchese di Toscana y che allora dispo- 
neva dell’ Italia. Lamberto Cibo tolse ai 
Mori F isole di Capraja , Gorgona , e 
Finegerola ; e i suoi discendenti ne fu- 
rono per lunga età Signori assoluti. In- 
nocenzo Papa Vili, fu di questa fami- 
glia : Bonifacio IX , benché .Napolitano e 
de’ Tornaceli i , era pur di questa casa; 
cioè de' Cibo andati a Napoli , ove si 
dissero Tomacelli-Gbo. 
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La Signora di questo Stato è al pre- 
sente Maria Beatrice d’ Este. Figlia del 
Duca di Modena Ercole III. , figlia ed 
erede di Maria Beatrice Cibo ( figliuola 
primogenita dell’ ultimo Duca Alderano e 
di Riccarda Gonzaga figliuola ereditaria 
del Conte di Novellala ) ■, e per essa so- 
rosi aggiunti al Ducato di Modena anche 
questi due Stati. fc 

Lo Scudo di questa Casa era dianzi 
inquartato dalle Arme di Medici 1 , d’ E- 
ste , e Malaspina , con cui erasi imparen- 
. tata. Ora spiega la propria ; eh’ è d’ oro, 
con una banda fatta a quadrelle di ar- 
gento e d’ azzurro distribuite a vicenda 
in tre ordini. Il capo dello Scudo è 
d’argento, colla Croce vermiglia, eh’ è 
di Genova *, sovra d’ esso ve ne ha nell’ e-' 
stremità un altro d J oro coll’ aquila im- 
perialo', che stringe colle branche un bi- 
glietto , in cui è scritto Liberias. La Co- 
rona è Ducale. 

7. Che avvenne di questi Stati nel tem- 
po degli sconvolgimenti prodotti dai Fran- 
cesi rivoluzionar 7 ? 

Essi andarono soggetti a tutte le vi- 
cende dello Stato di Milano ; prima , fa- 
cendo parte della Repubblica Cisalpina e 
della Italiana , e poi del Regno d’Italia, 
meno però Massa e Carrara , e porzione 
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delia Garfagnana , che furono incorporati 
all’Impero Francese , come lo furono tutti 
gli altri paesi Italiani non compresi nel 
detto Regno d’ Italia o nel Regno di Na- 
poli. Nel trattato di pace di Campoformio 
del 17 ottobre 1797 fu ceduto al Duca 
di Modena la Brisgovia in cambio de’ suoi 
Stati Godanosi finché nel 1814 e » 8»5 
le cose furono ristabilite sul piede an- 
tico. 

8. Ditemi qualche casa delle rendite 
e delle forze di questi Stati, e accen~ 
natemi alcuni autori che scrissero d& 
medesimi. 

Stimasi , che la rendita del- Modonese 
fosse 400 mila Ducati; quella della Mi- 
randola di 70 mila , e dagli altri Stati 
ricavavasi non piccola somma. Ora il 
Graberg dii a questi Stati 3 milioni 760 
mila franchi ; e a, 5 oo uomini in armi. 

Fra gli scrittori , che scrissero di que- 
sti Stati, vi sono: Francesco Berni , Me- 
morie, degli Eroi della Casa d’Esle* eh’ 
ebbero il dominio in Ferrara : Giambat- 
tista Giraldi , delle cose di Ferrara, e 
de’ Principi d'Este , Commentario , ec. Fi- 
renze , 1 556 ,.e "Venezia , 16^7. in 8. Giam- 
battista Pigna, istoria de’ Principi d’Este 
dalla rivoluzione dei Romano Impero sino 
all’anno 1476, fol. Ferrara, e. Venezia, 
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i 56 a , in 4 : Giambattista Guarnopi'o , De 
Nobili . Picorum familia Fenetiis , in 
4, 1574: Urgalino Veriano, De Cornili - 
bus Concor diete , F'enetiis , 1576: Dialo- 
go della Nobiltà della famiglia Cibo, 
Porcacchi , e Francesco Zazzera , Genea- 
logia della famiglia Cibo. Scrisse pure 
delle cose di Modena il celebre Muratori. 

CAPO V. 

Del Ducato di Parma. 

, 

1 • • 

1 . Come passò questo Ducato nella 
Casa Farnese , e in quella di Porbone , 
che o/n vi domina ? 

Paolo 111 . Romano Pontefice diede que- 
sto Ducato in feudo alla Casa Farnese 
l’anno i 545 . Il Duca Antonio maritò la 
lìglia di suo fratello Odoardo in lspagnst 
col Re Filippo "V : dipoi il Ducato di 
Panna e di Piacenza passò a Carlo VI. 
Imperatore; e per la pace d’Aquisgrana 
a D. Filippo Infante di Spagna , il di 
cui lìgliuolo Ferdinando I. ne fu Duca. 

2. Quali furono le vicende cui andò 

soggetto il Duca Ferdinando ; e quali 
({nelle del Ducato di Painia nei moder- 
ni sconvolgimenti? 1 '* . 

Parve die Dio volesse far vedere P on- 
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nipotenza della sua mano noi preservare 
il Duca Ferdinando illeso dal contagia 
dell’ irreligione , onde i , filosofi suoi edu- 
catori tentarono per ogni via d' infettarlo. 

D’ Alembert diceva, che avrebbe creduta 
nella forza della gtazia di Dio, quando . 
il Duca di Parma fosse riuscito santo 
sotto la direzione d’ un Abate di Confid- 
ine. 11 fatto si èj che il *Duca fu un 
santo , e d’ Alembert mori increduli) e 
disperato. Qualunque si fosse il motiva 
i Francesi mostrarono di aver qualche - 
riguardo per il Dùca di Parma , lascian- 
dogli per alcun tempo i suoi Stati ; i 
quali solo nella conferma del trattato di 
Madrid del 21 marzo 1801 , furono in- 
corporati alla Repubblica Francese, Ve- 
nendo data in cambio al Principe Lu- 
dovico suo figlio la Toscana col titola 
di Regno d’ Etruria. Caduta Napoleone 
nel 1814 e ristabilitosi dovunque 1’ ordi- 
ne antico, gli Stati di Parma, in forza 
d’ un articolo del congresso . di Vienna 
del 1 8 1 5 furono dati a S M. Maria 
Luigia Arciduchessa d’Austria figlia del- 
l’attuale Imperatore Francesco I. 

3 . Ditemi qualche cosa delia famiglia 
Farnese ? 

La famiglia Farnese , o ( come già di- 
casi ) da Farnese , ci edcsi toscana d’ o~ 
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rigme , e che tragga il nome dal Ca- 
stello di Farnese , posto nella Toscana 
a’ confini dello Stato della Chiesa e di 
Siena. Avendo ella il suo dominio nelle 
vicinanze della città d’ Orvieto , in cifi 
esercitò le prime cariche , ebbesi come 
Orvietana. Da’ Senesi fu ascritta alla loro 
nobiltà. Ha dato illustri Capitani. Passata 
ad abitar in Roma , imparentossi colle 
famiglie Orsini , Conti , Gaetani. Pier 
Luigi Farnese fu il. primo Duca' di Par-\ 
ma e di Piacenza 1’ anno già detto. Que- 
sti ebbe dal Pontefice Paolo III. nel 1637 
la città di Frascati , comperata da Lu- 
crezia Colonna vedova di IVI. Antonio Co- 
lonna , che godeala a titolo di dote. Fra- 
scati gli fu poi cambiato dal Pontefice 
stesso coi Ducati di Camerino , Nepi e 
Castro. E finalmente gli fu dato dallo 
stesso Pontefice , in vece di Camerino e 
di Nepi, il . Ducato di Parma e di Pia-* 
cerna , col peso di pagare ogn’ anno alla 
Camera -Apostolica 7 mila scudi a ra- 
gione del feudo. 

3. Come mancò a questi Signori il 
JEhicato di Castro ? 

Avevano quésti Duchi de* grossi debiti 
pe’ quali fu ad essi fondato in Roma un 
Monte , assegnando le rendite dello Stato 
di Castro , per pagarne T interesse , elio 
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montava a 97 mila scudi. Nati poi gravi 
disturbi tra il Duca Odoardo e la Casa 
Barberini in tempo del Pontefice Urbano 
Vili , gli fu tolta la facoltà già conce- 
duta di attenuare il censo de’ Monti , e di 
poter mandare fuori dello Stato i grani , 
che prima non gli veniva disdetto ; con 
che si minoravano le rendite del Duca- 
to. Punto il Duca, accrebbe le fortifi- 
cazioni di Castro, e il numero de’ soldati. 
La qual cosa presasi in Roma a delitto , 
gli fu ordinato di congedare le soldate- 
sche , e di abbattere le fortificazioni. Non 
avendo il Duca curato gli ordini e le 
minaccie , s’ avanzarono le milizie Ponti- 
ficie , ed espugnarono la città. Pensò to- 
sto il Duca a vendicarsi ; ma trattenuto 
dal Gran Duca di Toscana suo cognato , 
s’intromise egli stesso per raccomoda- 
mento. Questo non riuscì , e si accese in 
vece una gran guerra nel 1641 , in cui 
il Duca fu ajutato da’ Veneziani ,, dal 
Gran Duca , e dal Duca di Modena ; uè 
si cstinse che nel 1644 per opera del Car- 
dinal Bichi , destinato a tal effetto dal Re 
di Francia. Fu però ai Duca renduto Ca- 
stro coll’ obbligo di soddisfare a’ creditori : 
la qual cosa non essendosi eseguita nò 
dal Duca Odoardo , uè dal Duca Ranuc- 
cio suo figliuolo y c richiamandosi di con- 
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tinuo i creditori ad Innocenzo X. succes- 
sore di Urbano; e crescendo inoltre nel 
Pontefice i motivi di' risentimento per l’uc- 
cisione del Vescovo di Castro , a cui si 
sospettò avere tenuto mano i ministri del 
Duca; fe > il Pontefice assaltar la città, e 
conquistatala la lece atterrare da’ fonda- 
menti , dando lo Stato in Ipoteca de’ cre- 
ditori alla Camera Apostolica che dovea 
soddisfarli; e questo in modo, che non 
liberandolo il Duca , entro un certo tem- 
po s’intendesse perduto da esso, e ricaduto 
alla Chiesa , siccome avvenne. Ricorse il 
Duca a Luigi XIV., il quale nell’ aggiu-. 
stamento per altri affari col Pontefice 
Alessandro VII. nel i 663 ottenne la resti- 
tuzione del Ducato di Castro , quando il 
Duca pagasse nel termine di otto anni in 
due rate alla Camera Apostolica tutto il 
debito di 1 ,629 ,760 scudi. Egli noi fece , 
e lo Stato rimase alla Chiesa. " 

4. Qual’ è lo Scudo di questa Casa ? 

È inquartato: nel primo e nell’ultimo 
quarto vi è l’ insegna Farnese , che è d’ oro 
coir fi gigl j o giacinti di colore celeste. 
Nel secondo e nel terzo vi è l’ insegna 
d’ Austria partita con quella di Borgogna ; 
cioè rossa con fascia ai argento , e bau- 
data d’ azzuro , e d’ oro , ed è per le noaze 
del Duca Ottavio con Margherita d’ Au- 
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stria. Tutto lo Scudo è diviso da un palo 
rosso col Gonfalone Papale d’oro con 
due chiavi incrociate pel Gonfalonierato 
della Chiesa ; dignità data in perpetuo da 
Clemente Vili, a Ranuccio l. quarto Du- 
ca , che spqsò Margherita Aldobrandini 
pronipote di Clemente. Sopra tutto io 
Scudo vi è l’Arme di Portogallo per le 
nozze del celebre Duca Alessandro Go- 
vernato!' delle Fiandre per Filippo li. suo 
zio con Maria di Portogallo figliuola pri- 
mogenita di Odoardo Principe Reale di 
Portogallo. 

5. ' Ditemi alcuna cosa delle rendite , 
delle forze , e degli scrittori di questo 
Stato. 

La rendita sotto i Farnesi passava di 
poco 100 mila doppie. Coll’aggiunta del 
Ducato di Guastalla , e di molti allodia- 
li , e di più altri proventi si faceva poi 
ascendere ad un milione di scudi Roma- 
ni , contemplando pur anche le grosse 

{ tensioni , che passavano a quella Corte 
a Spagna, e la Frauda. Presentemente 
il Grabefg fissa la rendita di questo Stato 
a tre milioni settecentocinquantamila fran- 
chi , e calcola a 3 mila uomini la forza 
armata in attività. 

Fra gli Scrittori contansi Bonaventura 
Angeli , istoria della città di Parma , 
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Parma, ?5qi , in 4: Pietro Maria Cam- 
pi , istoria Ecclesiastica di Piacenza , tomi 
3 , in fol. Piacenza, i65i : Umberto Lo- 
cato , De Placentiae origine , successu , 
laudibus , Cremonae y 1 564 , in 4 : ed 
altri , che scrissero la storia di alcuni 
. di questi Duchi. 

CAPO YL 

1 

, 1 

Del Principato di Monaco. 

1. Di qual famiglia sono i Principi 
di Monaco , e quando ebbero questo Prin- 
, riputo ? 

Sono della famiglia Grimaldi . di cui 
si darà or ora la Genéalogia. Credesi , 
che avessero questo Principato Panno 
020 , in cui P Imperatore Ottone lo diede 
a questa Casa per averne scacciato i Sa- 
raceni , e il primo Principe fu Grimaldo 
I. Questo Stato si è tenuto per lo più 
sotto la protezione di Francia : ma nel 
secolo XVI. passò sotto quella di Spa- 
gna , perchè dopo la vittoria di Carlo 
V. contro i Francesi in Pavia, Agostino 
Grimaldi zio e tutore di Onorato 1. Prin- 
cipe di Monaco, per assicurare lo Stato, 
e per vendicarsi della morte del Prin- 
cipe Luciano suo fratello ucciso da Bar- 
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toiotnmeo d 4 Oria signor di Dolceacqua , 
pose il nipote sotto la protezione di Ce- 
sare nel i 5?5 , con ricevere presidio spa- 
gnuolo da pacarsi da- Cesare e rimanen- 
do al Principe il dominio e la sovra- 
nità del feudo , oltre al comando dello 
stesso presidio. Fu osservato P accordo 
sino al 1604, in cui fu ucciso da’ sol- 
dati del presidio il Principe Ercole I > 
coll’ occupazione della fortezza a nome 
del Re Filippo 111 , il quale P anno se- 
guente restituì lo Stato al suo Signore ; 
ma volle insieme , che il Governatore 
fosse spagnuolo. Mal sofferendo tal servitii 
il Principe Onorata , IC avvegnaché di- 
stinto dal Re col Toson d’ oro , trattò 
occultamente col Cardinale Girolamo Gri- 
maldi , e col Marchese di Corbons fran- 
cese esso pur della Casa Grimaldi di li- 
berarsi da’ Spagnuoli , e di ricevere in. 
vece il presidio francese come riuscì 
Panno 1641, a queste condizioni: che 
il Principe ritenesse la sovranità , il do- 
minio , e ogni dritto; che ricevesse pre- 
sidio francese nella fortezza comandando 
egli a’ soldati, con un Luogotenente del 
Re a suo piacimento; che pegli Stati che 
perdeva in Napoli, cioè il Marchesato di 
Campagna, e la Contea di Canosa^ilRe 
gii darebbe il Ducalo di Vaieuliuoia nel 
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Delfìnato col titolo di Duca e Pari , c Ja 
Contea di Carladez nell’ Auvergna , colla 
Baronia di Calvinet , il Marchesato di 
Baulx t la Baronia di Buis, e la Signoria di 
S. Remigio nella Provenza , come fu ese- 
guito. Mancando ne’ maschi tal Principato 
passò per via di donne nella famiglia di 
Mantignon de’ Cjmti di Torignì , con ob- 
bligo di prendere il cognome , e l’ armi 
Grimaldi , ciò avvenne nel iji5 in An- 
tonietta Grimaldi Principessa ereditaria di 
Monaco , sposata a Giacomo Goyon di 
Mantignon Conte di Torignì. 

2. ; Ditemi alcuna cosa sulla genealo- 
gia della Casa Grimaldi. 

Viene questa famiglia da Grimaldo ma- 
estro del Palazzo dei Re di Francia , che 
governò la Francia stessa sotto il Re Ghil- 
perico. Era egli figliuolo di Pipino il gio- 
vine detto Eristallo , e fratello di Carlo 
Martello e di Childeberto ; il primo, an- 
tenato dei Re Francesi della seconda stir- 
pe Caroli nga , e il secondo della terza Ca- 1 
petinga , come provano i genealogisti di 
questa famiglia ; ed è stato raffermato dallo 
scritto Reale di Luigi XI V. Si divise in 
.pili rami trapiantati nel Genovesato , Pie- 
monte , Lombardia, Napoli, Sicilia , Fian- 
dra , Francia , e Spagna , ne' quali luoghi 
- possedè molti feudi. Questi rami hanno 
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tutti dato chiarissimi personaggi. Tigone, 
Grimaldo Iti., Grimaldo IV., e Lucliino 
furono supremi Governatori delia Repu- 
blica di Genova. Un’altro Ugone fu Ge- 
neralissimo di Carlo Magno, e Signore 
d’ Antibo nella Provenza , perduto , ma 
con qualche cambio , nel secolo XVII. 
Guido I , Guido li , Grimaldo III. furono 
Amrtìiragli e gran Maestri degli Imperatori 
Enrico il Santo , Enrico IV., Lotario 11., 
e Federico I. Passano, Ottolino, Ranieri 
li. , Carlo , Ranieri III , e Giovanni II. 
furono Ammiragli e Ciamberlani dei Re 
di Francia; tra 3 quali Ranieri III. nel 
i3o4 , scorftìsse in mare i Fiamminghi , 
togl lendo loro 80 vascelli , e facendo pri- 
gionière il Conte Guido col fiore de’ suoi 
Cavalieri. Ebbe questi la città di Venza , 
e fu intitolato Signore dell’ Isole di Cefa- 
lonia , di S. Maura, del Zantc , c di Le- 
uca , che poi si perdettero. Grimaldo IL, 
e Federico furono Generalissimi dell’e- 
sercito delia Chiesa. Gabriele, e France- 
sco di quello degl’imperatori d’Oriente 
e de’ Re di Napoli. Servì a’ Re di Na- 
poli , comandando in , mare , Luciano ; 
a’ Re di Gerusalemme Baldomo , e Gio- 
vanni a’ Duchi di Milano. Un lungo 
tratto di paese nella spiaggia di. Proven- 
za presso 1’ antico Sambracilano , ora 
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Golfo Gii tnuldo , fu pure ili quesjta Ca- 
sa , per aver difeso quella spiaggia da* 
Saraceni. 

Fu la stessa Casa , molto potente , tro- 
vandosi aver armato più volte molte ga- 
lere per la Repubblica. Ventitré ne re- 
cò iti a j il lo di Carlo 11. Re di Napoli , 
e fino a 3o a’ Re. di Francia. Oltre ad 
altre assai illustri parentele , Guido , e 
Giovanni Grimaldi ebbero due Princi- 
pesse di Savoja. Grimal do 111. ebbe An- 
tonia Pia figliuola del Duca di Provenza. 
Guido I. una figliuola del Conte d’ A- 
lansone. Renalo una del sangue reale de J 
Conti di Chiaramente. Grimaldo 111. A- 
lessia nipote di Alessio Imperatore Greco. 
Ottolino ebbe Ludovica di Lorena ; Gi- 
rolamo Ai righetta pur di Lorena; e An- 
tonio Maria di Lorena del ramo di Ar- 
magnac , dalla quale ebbe Antonietta ere- 
ditaria , di cui si è parlato. Attualmente 
il Principato è sotto la protezione di S. 
M. il Re di Sardegna , il quale perciò 
vi tiene presidio. 

3. Qual 1 è l 1 arma del Prìncipe di Mo- 
naco , e quali sono le sue l'endite ? 

Dicesi , che la rendita di questo Prin- 
cipe sia di cento mila lire. L’ Arma è 
tutta posta a quadrangoli di argentone di 
rosso posti in palo. L'Elmo è incoronato 
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d’oro, ed ha per cimiero un g : glio in. 
mezzo ad una palma e ad un ramo di 
olivo. Servente per sostegni due Monaci 
in veste lunga , cinti , a capo scoperto , 
con capelli e barba lunga , i quali reg- 
gono lo Scudo colla destra , e colla si- 
nistra tengono alta una spada. 

CAPO VII. 

Della Repubblica di Venezia. 

1 . Qual fu V origine di questa Repub- 
blica ? 

Già , come si è detto nel volume IV , 
diverse regioni inchiudevansi in antico 
nello Stato di cui ora si ragiona , abitato 
da' Veneti , da’ Carnj , e dagli Istriani ; 
come pure dagli Euganei , da’ Cenomani , 
e dagli Orobj. Poi si disse Stato Veneto , 
perchè posseduto da piu secoli dagli stessi 
Veneti. Tenui furono i principj della loro 
Repubblica. Nell’ innòndazione che fecero , 
dell’Italia nel secolo V. i Barbari del 
Settentrione , alcuni del paese antico dei 
Veneti si ritirarono in alcune isole poste 
al fine dell’ Adriatico : ciocché avvenne 
nel 427 per la venuta de’ Goti e de’Van- ' 
dali , o nel 462 per quella degli Unni 
sotto Aitila loro Re; o a dir meglio in 
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lutti due i tempi; mentirebbe principio 
la' Repubblica nel 427 da' Padovani, che 
ritiratisi alzarono alcune abitazioni nel- 
F Isola di Rialto , e nelle altre vicine 
e poi ebbe considerabile ingrandimento 
nel 452 pel concorso degli abitanti di 
Aquileja- e di altre non lontane città di- 
strutte da Attila. Da prima ogni Isola 
governavasi da se con proprie leggi , e 
si eleggeva un Governatore col .nome di 
Console , poi di Tribuno. Indi unironsi 
le Isole più strettamente, formando un 
sol corpo sotto un sol capo. Circa l’ anno 
C97 o 709 creossi ii primo Doge della 
Repubblica , die fu Paoluccio Anafesto 
di Eraclea ; restando però nelle Isole i 
Tribuni. A Paoluccio successero Marcel- 
lo Tegagliani , e Orso Ipato , che rimase 
estinto in un popolare tumulto; dopo cui 
venuto in odio il nome di Doge, si.e- 
lesse il Tribuno de’ Soldati , dignità an- 
nuale. Dopo cinque di questi Tribuni 
tornò il Doge in vita , che fu Deodato 
Ipato di Eraclea nipote del soprannomato 
Orso ; nò da quel tempo v’ è stato su di - 
oiò cambiamento. 

2. Qual é stato il governo di questa 
Repubblica? 

Aristocratico , cioè amministrato dai soli 
Nobili della Metropoli, ossia di Venezia, 
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(Vivali formavast il Gran Consiglio nel 
modo , die or or si dirà. Adorni hanno 
stimato, che a’ primi tempi Democratico 
fosse un tal Governo , e che il Gran Con- 
siglio di 4.70 cittadini ammettesse egual- 
mente Nobili e plebei. 11 certo si è , che 
nel 1298, essendo Doge Gradenigo II , iu 
fatto Decreto , per chi si ammettevano al 
Gran Consiglio alcune sole famiglie , e- 
scluse le altre ( ciocché si disse chiudere 
il Consiglio , onde il governo venne a 
farsi Oligarchico, o sia di pochi ; finché , 
annoveratevi poi altre famiglie , si le’ per- 
fettamente Aristocratico. 

3. Ditemi alcuna cosa del Gmn Con- 
siglio. • ' - 

Era il Gran Consiglio un’ adunanza della 
Nobiltà , potendo ad esso intervenire tutti 
h Nobili, che avessero compiuti i 'venti- 
cinque, anni. No’ primi anni del secolo 
XVII. quelli, che per l’età potevano en- 
tràrvi , ascendevano a 25oo , e tutto il 
corpo de’ Nobili , compresivi quelli non 
ancor pervenuti all* età sopraddetta , ascen- 
deva a 325 j. Questo numero è poi cre- 
sciuto ancor più , essendo state in seguito 
ammesse alla Nobiltà nuove famiglie. Co- 
minciò ad ingrandirsi il numero di queste 
famiglie nel 164G , per le immense spese 
della lunga guerra di Gandia ; nel corso 
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di cui furono, dopo lungo contrasto, 
scritte nel Libro d’Oro, cioè nel Ruolo 
de’ Mobili sino al 1670 ottanta nuove fa- 
miglie , e dopo altre ancora. Davano tali 
famiglie per entrare in quel libro cento 
mila ducali. Si adunava il Gran Consiglio 
le Domeniche* e le feste solamente , ed 
aveva la sovrana autorità di eleggere i 
Magistrati , gli altri Consigi j , e di far 
leggi , e di abolirle. 

4. Dite alcuna cosa più in particolare 
delle famiglie nobili di Venezia. 

Le famiglie Nobili di Venezia al prin- 
cipio del secolo XVIII. erano più di 370 , 
di cognomi differenti , delle quali alcune 
hanno più rami, dandosele a quella di 
Contarini presso a cinquanta. Gli Autori 
le dividono in cinque classi. La prima 
include le famiglie , che chiamansi vec- 
chie ; e vengono , come dicesi , dagli an- 
tichi Tribuni , che elessero il primo Do- 
ge. Benché alcuni vogliano , che sieno le 
sole 16, delle quali dodici sono dette 
Apostoliche e quattro JEvangelistiche , i 
nomi di cui veggansi nelle tavole cro- 
nologiche dopo la Serie de’ Dogi. La 
seconda classe è formata dalle famiglie , 
di’ eran nobili quando si chiuse il Con- 
siglio l’ anno già detto 1298. La terza da 
quelle , che furouo fatte nobili circa 
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l’anno 1379, all’occasione della guerra 
delta di Chioggia co’ Genovesi. La quar- 
ta abbraccia ie famiglie .annoverate dal 
1646 in giù. La quinta per ultimo com- 
prende quelle iarniglie , che, già chiare 
per altri titoli, vennero da’ Signori Ve- 
* neziani ascritte alla loro Nobiltà, tra le 
quali vi sono più famiglie Regnanti , e 
già più di un secolo tutte ancora quelle 
dei Papù . 

5 . Dite ora alcuna cosa sul Doge , so- 
pra i suoi onori 3 titoli , pesi , ec. 

IL Doge per dignità è il primo Perso- 
naggio della Repubblica. Alcuni hanno 
stimato , che i primi Dogi , cioè quelli 
che furono prima del 1173, fossero Prin- 
cipi dello Stato, e governassero da So- 
vrani j che però nascessero de’ tumulti, 
onde altri di loro furono pritali di vita, 
altri deposti : ma gli Scrittori Veneti for- 
temente sostengono essere mai sempre stata 
pienamente libera la loro Repubblica. Il 
certo si è , avere i Dogi avuta in alcuni 
tempi molta autorità , essendo giunti al- 
cune volte lino ad eleggersi il successore. 
Questa maggiore autorità dopo la morte 
del Dogo Vitale Michele fu assai ristretta, 
e sempre più è andata mancando dipoi. 
La dignità è in vita , coipe si è detto , 
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c suol conferirsi a persone provette ne- 
gli anni , e illustri per meriti. 

Gli onori del Doge, erano i seguenti. 
Era egli Capo di tutti i Consigli. Tutte 
le lettere, che s’ inviavano a’ Ministri, 
erano indirizzate a suo nome. Similmente 
in suo nome si pubblicavano gli Editti 
e le monete portavano ancora il suo no- 
me. Riceveva in piedi gli Ambasciadori 
de’ Principi in collegio; non però ad al- 
cuno di essi scopriva il capo. Conferiva 
tutti i Benefizj della Chiesa di S. Mar- 
co , e poteva pur dare alcune cariche 
più minute di palazzo; E nel dì della 
sua elezione poteva creare ancora alcuni 
Cavalieri. Aveva titolo di Serenità, ve- 
stiva di Porpora e di oro , e portava in 
capo un berrettone , che termina in pun- 
ta rotonda ,' detto Corno Ducale, e che 
inai non toglievasi per far saluto. Non 
più che a dodici mila ducati arrivava 
la sua annuale assegnazione. 

Venendo a’ pesi : non poteva essere e- 
letto Capitan Generale ; benché a ciò 
siasi derogato alcune volte. Nel 1645 , 
fu eletto Capitan Generale il Doge Fran- 
cesco Erizzo , e nel 1688 fu eletto Doge 
Francesco Morosini attuale Capitan Ge- 
nerale ; carica , che ritenne per qualche- 
tempo. Era inoltre sottoposto al Consiglio 
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de’ Dieci , alle correzioni de’ Consiglieri , 
c ad un severo Giudicato dopo la sua 
morte, e gravati venivano talora i suoi 
congiunti dello sborso dj grosse somme 
per la cattiva amministrazione del Doge 
delunto. Alcune volte sono stati «anche 
tolti di carica, per essersi ridotti a non 
potersi mantenere col necessario decoro. 

6. Aggiungasi qualche notizia de* Pro- 
curatori di s. Marco. 

La dignità di procurato!* di s. Marco 
era la più luminosa dopo quella del 
Doge. Da principio eravene un solo col 
titolo di, Procurator dell’opera di s. 
Marco, per aver la cura e la sopraiu- 
tendenza di detto Tempio. Di questo Pro- 
curatore non trovasi memoria prima dei 
1049. Nel 1237 gli l‘u aggiunto il se- 
condo, poi altri di mano in mano cre- 
scendo in entrale la Chiesa , cioè nel 
i25q il terzo: nel 1261 il quarto: e 

il quinto e il sesto nel 1319 : fi QC bè 
nel 1442 fu circa essi fermato il numero 
di nove. Pure a motivo de’ bisogni della 
Repubblica ne sono stati creati degli al- 
tri per danaro : e i candidati di tal di- 
gnità contribuirono dodici mila ducati : 
poi oltre a venti, mila : anzi alcuni ne 
hanno contribuiti ancor cento mila. Per 
ciò alcuna volta i Procuratori sono giunti 
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sino al numero di quaranta. Di questi 
però solo i nove erano per -merito , e 
solo a questi davasi il successore , c gli 
altri si consideravano straordinarj. „ La 
carica era in vita. Amministravano i beni 
della Chiesa di s. Marco , invigilavano 
all’ adempimento de’ legati pii , alla cura 
delle vedove, e de’ pupilli , non s’invia- 
vano Ambasciadori ai Principi , ma solo 
per istraordinarie Ambascerie: sopranten- 
devano agli studj , e davano le cattedre 
della Chiesa di s. Marco. 

7 . Che -s x intende pe cavai ieii della 
Stola d’ Otx) ? 

I cavalieri della Stola d’ Oro eran quei 
nobili Veneti , die furono Ambasciadori 
ad alcun Re. Questi nel parlile dall’am- 
basceria li creava a nome della Repub- 
blica Cavalieri , ponendo loro una col- 
lana sul collo. Serbavano poi questo tito- 
lo ; e ponevano nel loro nome la lettera 
JL Portavano per Citth sulla toga una 
stola nera guarnita d’oro, la quale ne’ dì 
solenni era tutta di drappo d’oro; donde 
Cavalieri son delti delia Stola d’ Oro. 

8. Spiegate le varie cariche dei Nobili , 
onde sé formano i loro Consigli. 

1 Consiglieri della Signoria erano sei , 
c si eleggevano da’ sei sestieri, in cui Ve- 
nezia è divisa. Dicevansi della Signoria , 
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perchè col Doge rappresentavano il Corpo 
della Repubblica ; eran pur detli Consi- 
glieri di sopra , a distinzione di quelli , 
che si chiamavano Consiglieri da basso , 
che presiedevano alia Quarantia Criminale 
in vece della Signoria. Nell’interregno da- 
vano gli ordini a’ Ministri ed Ulìiciali , 
risedendo allora in Palagio. Yestivano toga 
rossa , e duravano un anno. Questi Consi- 
glieri esaminavano gli affari da proporsi 
in Consiglio , ricevevano inchieste da pre- 
sentarsi al medesimo approvandole o ri- 
gettandole , e l’adunavano ove così sti- 
massero anche fuori del consueto , éd era- 
no come i Presidenti di tutti i Consiglj 
Le Quarantie erano tre Magistrati , o- 
gnuno de’ quali era composto di quaranta 
Nobili. La prima Quarantia diceasi Crimi- 
nale , che era la principale, e giudicava 
sopra tutti i delitti, che non erano di 
Stato. La seconda diceasi Civile Vecchia y 
e giudicava per .appello da’ magistrati in- 
feriori nelle cause della città. La terza 
jpivile Nuova, a cui s’appellava dagli 
inferiori Magistrati nelle cause delle città 
dello Stato. I tre capi della prima Qua- 
ranta erano quelli , che assistevano al 
Collegio, potevano citare gli Avvogadori , 
se non adempivano le loro parti , e senza 
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alcuno dì essi non avea forza veruna de- 
liberazione del Gran Consiglio. 

1 Savj grandi , cosi chiamati. * perché 
trattavano 1 negozi maggiori della Repub- 
blica , erano sei. Oltre 1’ assistere al col- 
legio , ad essi facean capo gli Ambascia- 
dori , allorché voleano chiedere qualche 
grazia. Doveano aver compiuti 38 anni di 
età , e stavano in uffizio per sei mesi. Ad 
ogni tre mesi terminavano tre di loro , ed 
altri s’ eleggevano dal Senato. Gli Amba- 
sciadori , che si mandavano all’Imperato- 
re , ed al Pontefice ancor essi dicevansi 
Savj grandi. 

I Savi di terraferma istituiti nel i?4o 
eran cinque. Uno di essi chiamavasi Sa- 
vio della Scrittura , e un altro Savio Cas- 
siere : oltre l’assistere al Collegio j dove- 
ano assistere alla rassegna de’ soldati de- 
liberavano sull’ arrolarne dé’ nuovi , e 
chiunque avea pubblico stipendio, non 
riscuotevalo senza l’ordine del Savio Cas- 
siere. Duravano aneli’ essi sei mesi , e ve- 
nivano eletti dal Senato. 

I Savj dagli ordini , delti ancora Savj 
di mare , assistevano al Collegio per ese- 
guir gli ordini de’ Savj grandi , e di ter- 
raferuia , e maneggiavano gli affari di 
mare. Essi pure erau cinque \ si eleggeva- , 
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no dal Senato, e d J ordinario tal carica 
uppoggiavasi a’ giovani. 

9. C/i e cosa Grano gli Avvogadori , e 
ì Censori ? 

Gli Àvvogadori erano tre , 1’ uffizio dei 
quali si era 1’ accusare i rei di delitti cri- 
minali , far osservare le. leggi , opporsi 
alle deliberazioni degli altri Tribunali, 
ove fossero siate alle stesse leggi con- 
trarie. Senza 1’ intervento di alcuno di 
questi non avean vigore le deliberazioni 
nè del Senato , nò del Gran Consiglio : 
anzi potevano essi sospendere delle deli- 
berazioni stesse l’esecuzione, finché fos- 
sero meglio considerate. Duravano a 6 
mesi. 

Due erano i Censori , ed invigilavano 
sopra i costumi de’ particolari , sul bro- 
glio della nobiltà per le cariche , casti- 
gando xon multe di danaro chi trovavasi 
operare contro le leggi. Duravano pur 
essi ih mesh 

10. Parlate ora de* principali Consigli , 
e prima del Collegio , 

Il Collegio era composto di venlisei 
Nobili, cioè il .Doge, sei Consiglieri, 
tre Deputali o sieno Capi della Quarantia 
Criminale , sei Savj grandi , cinque Savj 
di terraferina, e cinque Savj degli or- 
dini. A questo Collegio si presentavano 


Digitìzed by Google 



71 

tutte le richieste , e memorie, che poi- 
' doveansi presentare al Senato, e dava 
esso le risposte del medesimo. Ascoltava 
gli/ Ambasciadori , i Deputati delle Città, 
i Generali , e gli Uilìciali. Similmente 
ad esso spettava il radunare il Senato , 
di cui eseguiva le ordinazioni. 

'n. Cosci s J intendo per Consiglio di 
Dieci ? 

Era un tribunale di grande autorità , 
che fu stabilito in occasione della con- 
giura ordita contro la patria da Bajamon- 
te Tiepolo , per far inquisizione sopra 
de’ rei. In seguito di tempo gli è stato 
accordato maggior potere , giudicando in 
tutte le cause di delitti di Stalo , sedi- 
zioni , falsificazioni di monete , assassina- 
menti di Nobili , ec. Era ancor Giudice 
dei nobili nelle cause criminali di minor 
pesò : ed è giunto ancora ad annullare - 
alcuni decreti del Gran Consiglio , au- 
torità toltagli nel 1628. A questo Consi- 
glio rendevano conto i Capitani , i Prov- 
veditori , i Generali , i Podestà , i Go- 
vernatori , ed ogni Uffiziale , che avesse 
impiego fuori di città. Per line avea as- 
soluta autorità in tutto ciò che condu- 
cesse alla conservazione della patria. 
Questi dieci Signori doveano essere di 
famiglie differenti 5 anzi non doveano es- 
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sere neppur parenti. Alle loro adunanze 
interveniva il Doge co’ sei Consiglieri. 
Duravano un’anno, e si eleggevano nei 
mesi di agosto e di settembre dal Gran 
Consiglio. 

12. Seguasi a dire del Senato . ' 

Il Senato, ch’era come l’anima della 
Repubblica , era ancor detto Prega (i , 
perché anticamente, non essendovi giorno 
determinato per adunarlo ; venivano i No- 
bili pregati ad intervenirvi. 1 Senatori 
un tempo erano soli sessanta : nel 1435 
ne furono aggiunti altri 60, onde fornia- 
mo poi il numero di 120. Oltre a questi 
v’intervenivano pure altri Nobili, quali 
per cagione del loro uffizio, come i Pro- 
curatori di s. Marco, quei del Consiglio 
de’ Dieci, la Quarantia criminale, e que- 
sti tutti davano il voto -, e quali per ri- 
dire ed informarsi degli aff.iri , é con ciò 
rendersi atti alle cariche della Repubblica: 
e questi non davano voto, ma chiama- 
vansi Sotto Pregarti , Sicché in tutto quei 
del Senato erano^circa a 3 oo Nobili. 11 
Senato si confermava ogni anno. Avea 
grande autorità , potendo intimar guerre, 
conchiuder paci, tregue, leghe, imporre 
gravezze , dar prezzo alle monete , di- 
sporre delle pubbliche rendite , delle ca- 
ìiche di terra e di mare , nominare Am- 
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basciadori , c Ptesidenti , che da esso solo 
dipendevano. 

. i3. Quali erano le altre cariche della 

nobiltà ? 

1 Podestà erano i Governatori nelle cit- 
tà suddette , tra, le quali Padova e Bre- 
scia aveano per Podestà un Nobile avan- 
zato e Senatore $ e Verona e Bergamo un 
Nobile già cospicuo per alili Magistrati. 

1 Capitani delle armi nelle città di ler- 
ra ferma aveano la cura della milizia , non 
dipendendo dai Podestà. 1 Capitani di Pa- 
dova , Brescia , e Bergamo , erano ì più 
ragguardevoli , come pure il Castellano 
di Brescia , il Provveditor Geneiale di 
Palma nuova , e il Luogotenente di Udi- 
ne. Circa agli Stati , o alle . Città marit- 
time, P Istria avea un Podestà e tre Con- 
siglieri Nobili : la Dalmazia ut) provve- 
ditor generale , cui ubbidivano i Gover-.*, 
Datori , Provveditori , e Castellani della 
città, e delle tortezze,- e per ordinario 
teneva a suo comando un Generale delP 
armi forestiero, Zara, e Spalati'» un Conte 
e un Carnei Ungo j Clissa un Provveditore: 
Trnù, e Sebenico un Castellano 4 Cattato 
un Provveditore, ed un Camerlingo : Bu- 
dua un Podestà; Corlù uu Podestà, e tre 
Consiglieri : Cefalonia , Zante^ e Cerigo 
uu Provveditore , e tre Consiglieri. 

Art * 
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11 Generalissimo o sia Capitan generale 
del mare , creavasi dal Senato per co- 
mandare alle' armate del mare in tempo 
di guerra. Questa carica era di tre anni, 
nel qual tempo chi n’ era investito potea 
moltissimo sulle armate, sui porti, sulle 
fortezze, e sulle isole : ma non potea ma- 
neggiare il danaro pubblico. 

li Provveditor generale avea potere in 
tutta 1’ armata in mancanza del Generale, 
e potea punire gli Uffiziali , e deporli dalie 
cariche, tenea il danaro pe’ servigi dell* 
armata, e ne doYea di esso dar conto ai 
Senato. Avea due ajutanti , detti Com- 
missarj , che pagavano il soldo, mediante 
il suo ordine. Questo Provveditore durava 
anche in tempo di pace due anni, e so- 
lca risiedere in Coifu. 

Il Capitano di Golfo era uno de’ più 
antichi uffiziali della Repubblica , custo- 
diva il mare Adriatico, tenea il prime 
luogo nelle battaglie, e in mancanza del 
Generalissimo comandava all’armata. Du- 
rava due anni e si eleggeva dalla prima 
nobiltà. 

Il generale delle Galeazze comandava 
nelle medesime, ognuno delle quali avea 
il suo Capitano, che chiamavasi Gover- 
natore ; esso pur Nobile. Questo generale * 
si eleggeva solo in tempo di guerra. Vi 
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era an die il Generale delle navi , ognuna 
delle quali avea il suo Capitano, e il Ge- 
nerale di sbarco, il quale era sempre fo- 
restiere, e comandava ai soldati , poiché 
fossero sbarcati in terra dalle lor navi. 

Il Generalissimo ■ di terra si eleggeva 
quando la Repubblica avea guerra in Ita- 
lia. Era signore di gran nascita , e fore- 
stiere. L’autorità di questo Generalissimo 
era assai ristretta da due Senatori, datigli 
per assisterlo dal Senato col titolo di Prov- 
veditori generali. In assenza dei Genera- 
lissimo comandava il Generale della fan- 
teria pur forestiere, siccome forestiere an- 
cora era il Generale della cavalleria. 

Fate per ultimo qualche parola 
sulle cariche de* cittadini. 

A questi erano riserbate le Segreterie, 

Vi erano tre classi di Segretari. La più 
Ragguardevole era quella de* Segretari del 
Consiglio de’ Dieci, e di questi ve ne ave- 
vano quattro. La seconda era quella det 
Segretari del Senato, i quali giungevano 
a ventiquattro, e fra loro si sceglievano 
i residenti della Repubblica in Milano , 
Napoli , Torino e Londra. Si mandavano 
ancora per Segretarj di ambasciate nelle 
Corti de* Re, leggevano nel Senato, e nel 
Collegio le lettere scritte alla Signoria, e , 
recavano agli Ambasciadori le risposte del 
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Senato. La terza erano altrettanti Notaj 
Ducali, e scriveano sentenze., contratti di 
matrimonio , testamenti ec. Non vi avea 
di questi nùmero determinato : tutti pei 6 
si eleggevano dal Consiglio de’D/eci. 

15. Che cosa era il g*an Cancelliere ? 

11 gran Cancelliere era capo di tutta la 

cittadinanza di Venezia , eleggevasi dal 
Gran Consiglio, dal corpo de’ Seg retar j, 
vestiva di porpora tome il Doge, e i Con- 
siglieri, avea tre mila ducali di stipendio, 
che cogli incerti arrivava a dodicimila . 
Avea titolo di Eccellenza, era Cavalier na- 
to, precedeva a tutti, eccettuati i Consi- 
glieri della S gnoria , e i Procuratori di 
s. Marco. Teneva il sigillo pubblico , as- 
sisteva a lutti i consigli , ed era a patte 
di tutti i segreti della Repubblica y non 
però avea volo , nel che solo era infe- 
riore olla nobiltà. L’uffizio era in vita. 
Ne piendeva il possesso con gì alidissime 
liste, ed avea pubblici funerali, siccome 
il Doge. Por le guerre, ed altre .vicende 
di questa Repubblica, vcggasi al fine uelia 
serie de’ suoi Dogi. 

16. Quali sono le forze di questo Stato, 
e quali le sue rendite. 

L’ ordinaria sua milizia era quella detta 
delle Ceroide di fanteria, e soleva esser 
di i5 mila. La cavalleria ordinaria era 
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quella detta de* Cappelletti , e degli Stra- 
diotti divisa in i 5 compagnie. In caso di 
guerra poteva armar facilmente 40 mila 
soldati. In mare teneva d’ ordinario 25 
galee armate con molti vascelli. Per l’im- 
presa della Terra Santa spedì la Repub- 
blica 20 naviglj , ecl ugual numero ne 
inviò per quella di Costantinopoli. Poteva 
armare 60 galee, 3 o navi; 6 galeazze, 
ed altri vascelli minori. Ora le forze di 
questo Stato si terrestri come marittime 
sono incorporate a quelle dell’ Impero 
Austriaco. 

Le rendite al tempo della Repubblica 
erano immense. Attualmente it Graberg. 
calcola a 35 milioni di franchi quelle del 
Regno Lombardo-Veneto tutt’ insieme. 

17, Sia qui luogo di aggiungere qual- 
che notizia sulla funzione della Repub- 
blica nel dì de IV Ascensione, 

Rinnovava dia ogni anno in tal di la 
memoria della sua sovranità suiP Adria- 
tico. Portavasi in tal giorno il Doge cori 
nobil corteggio della Signoria , e degli 
Ambasciadori de’ Principi entro magnifico 
naviglio, detto Bucintoro, al lido, dove 
1 * Adriatico entra nelle lagune , e quivi 
giunto gittava solennemente nel mare un 
anello d’ oro, dicendo: Desponsamus te 
mare , in sigmgm veri et perpetui domi - 
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nii , per le quali parole appellava*! tal 
funzione ancora Sposalizio del mare. Eb- 
be la stessa principio, essendo Doge Seba- 
stiano Zeno, e regnando Alessandro 111 . 
Sommo Pontefice. Alcuni ripetono l’ori- 
gine di tal dominio dallo stesso Alessan- 
dro, il quale per aver la Repubblica prese 
a sua difesa le armi contro 1* lmperator 
Federico l, e per. aver obbligato io stesso, 
vintone P esercito , a dar soddisfazione 
alla Chiesa , diedele in dono tutto quel 
inare ; ma ciò si nega da’ Veneziani , nè 
antichi scrittori lo riportano. Le ragioni 
addotte da J Veneti di tale sovranità sono, 
I. che essendo là Repubblica nata libera 
in quelle acque, viene ad esserne Signo- 
ra, come ogni altra Repubblica è Signora 
del paese in cui nasce: li. che essendo 
allora quel mare infestato , e come schia- 
vo de J corsari, la Repubblica col valore 
e col sangue de J figliuoli suoi nel fe* li- 
bero, e io conquistò. 

18. Non è stala la JRe pubblica Signora 
di tre regni , di Cipro , di Candia , e 
della Morea ? 

_ Così è. Possedette Cipro per dono di 
Caliarina Cornaro , 'rimasta vedova ed 
erede di Jacopo Lusignani Re di Cipro. 
Quest’ isola fu improvvisamente assalita 
nel 1671 da Alustafa Bussò generale di 
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Selim 1 £ , e cadde «Ila fine in- potere dei 
barbari. 

L’isola di Candia oomperolla In Repub- 
blica sul principio del secolo XIII. da 
Bonifacio marchese di Monferrato , cui 
era toccata nella divisione , che fecesi del- 
l’ impero Greco da’ Principi Latini. Ten-« 
nela in pieno dominio 400 e più anni, 
finché assalita nel 1645 da’ Turchi , dopo 
24 anni di vigorosa difesa , cadde nel 
1S69. Ne’ soli tre ubimi anni, in cui re- 
stò assediata la città principale , vi pei- 
dettero i Veneziani 29088 uomini , e i 
Turchi 70000 soldati, 38oO tra schiavi e 
guastatori; e messi a computo tutti i per- 
duti nella intera conquista, costò essa a* 
Barbari 5 oo,ooo persone. 

La Morea ebbesi dalla Repubblica nella 
divisione dell’ impero Greco tra’ Principi 
Francesi ed Italiani. Cadde poi in pote- 
re del gran Signore Solimano ; fu indi dalla 
Repubblica ricuperala colle armi negli ul- 
timi anni del secolo XVII , e le restò per 
la pace del 1698; ma nel 1715 fu di nuovo 
presa da’ Turchi, - 

- 19. Come fmì questa sì famosa 7 ?e- 
puùòlica , e quali furono (e vicende coii- 
sec ulive de suoi Stati? 

L’ autunno del 1 797 ^ > Francesi rivo- 
luzionai j cominciarono ad. occupare gli 
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Siati Veneti ; a forza di tradimenti, a Fron- 
te delle Amiate Tedesche che protegge- 
vano i detti Stali in pochi mesi ne diven- 
tarono padroni, essendo il 24 marzo del 
seguente anno 1797 arrivati sino a pren- 
der Trieste. Si suscitò nelle Provincie Ve- 
nate in aprile 1797 qualche movimento 
popolare contro i Francesi ; ma questo 
siccome era staio ordinato dagli etnissarj 
' dei fierissimi , cosi non produsse la Lra- 
mata liberazione. 11 12 maggio Venezia 
fu, rivoluzionata ; vi fu creato un .Governo 
provvisorio, entrandovi le Armate Fran- 
cesi, ed il 16 del medesimo maggio 1797 fu 
dichiarata la caduta della Repubblica Ve- 
neta. Questo Governo rivoluzionario durò 
in Venezia poco tempo, perciocché in forza 
del Tratiato di Campoformio presso Udine 
del dì 17 ottobre seguente ( incorporata 
alla Repubblica Cisalpina la Lombardia 
Austriaca e la parte dello Stato Veneto ol- 
tre 1 * Adige) fu ceduto all* lmperaioie di 
Germania il resto dello Stato Veneto sino 
all’ Adige , e da questo alla foce del Pa- 
naro, e indi sino al Po non che l’ Isiria 
e la Dalmazia j le città e porti d’Alba- 
nia , e Pisola di Corta , Zante , Celalo- 
nia. 1 Francesi il 12 marzo 1799 dichia- 
rarono di nuovo guerra all’Imperatore e 
passarono V Adige j ma formarsi iì 3 a- 
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prile nuovamente un’ alleanza di Potenze 
contro la Francia , venuti i Russi in Ita- 
lia sotto la condotta di Souvarow, ne la 
sgombrarono ben presto tutta quanta da 
coloro : massime in conseguenza delia fa- 
mosa vittoria delia Trebbia. 

Ma il 1 giugno del 1800 Bonaparte ri- 
passò le alpi al s. Bernardo , e in conse- 
guenza dell’ armistizio conchiuso dopo la 
battaglia di Marengo , gli Austriaci , ce- 
dettero ai Francesi i tetri torj e fortezze 
tutti sino al Mincio. 1 Francesi passarone 
poi anche questa linea, e l’Adige, ed oc- 
cuparono molla parte dello Stato Veneto- 
sinché in ioiza del trattato di Luneville 
del 9 marzo 1801 1 ’ Adige fu ficaio per 
confine fra i possedimenti dell’Austria e 
la Repubblica Cisalpina , spartendo per 
mezzo la Città di Verona. La parte dello 
Staio Veneto oltre J’ Adige fu poi auche 
essa come il resto della Repubblica Ci- 
salpina, ìq marzo i 8 o 5 incorporata nel 
lìegno d Italia. Il 18 ottobre di detto 
anno i 8 o 5 i Francesi passarono di nuo- 
vo l’Adige ed occuparono tutto lo Stato 
Veneto , il quale finalmente in forza del 
trattalo di pace di Presburgo tutto quanto 
fu ceduto ai Francesi ed incorporato al 
Regno d’Italia , prendendo possesso di Ve- 
nezia per Napoleone Re d’Italia il Ge- 
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wcrale Miollis il 19 gcnnajo 1806. L’irn^ 
peratore d’ Austria in maggio del 1809 rot- 
to il trattato di Presburgo, venne di nuovo 
in Italia con un’ armata , -ma non pene- 
trò più oltre delle vicinanze di Callidero 
sul Veronese , e ritirandosi tosto precipi- 
tosamente per cagion dì coulinui tradi- 
menti, fu dalle armate Francesi insegui- 
to sin nel cuore dell’ Austria. Finalmente 
deplinando la fortuna di Napoleone, i Te- 
deschi calarono in Italia cominciando ad 
occupare lo Stato- Veneto in ottobre del 
i8ió e dopo gualche fatto di poca impor- 
tanza su) Mincio furono padroni di tutta 
l’Italia, della quale nel congresso di Vien- 
na fu all’ Imperatore d’ AustVia dato tutto 
lo Stato Veneto e la Lombardia. Esso con 
patenti dei 7 aprile i 8 i 5 ne formò un Re- 
gno , che chiamasi Regno Lombardo- Ve- 
neto , come si è detto parlando di Mila- 
no. Tali sono state le vicende degli Stati 
Veneti dopo la funesta rivoluzione che ca- 
gionò la caduta della Repubblica , la quale 
ha lasciato , cadendo , nel cuor de’ suoi 
sudditi un desiderio, che non potrà ve- 
nire meno, se non'dopo il corso di molle | 
generazioni. 

20, Quali sono i suoi titoli , e le sue 
anni ? , . \ 

Ebbe il titolo di Cristianissima nel G 5 o 

v * 
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«lai Pontefice Onorio I , raffermatole poi 
da Pio II. 11 Pontefice Alessandro III le 
concesse di sigillare le lettere col piom- 
bo alla maniera de 7 Papi. Al Doge anti- 
camente è stato offerto il titolo di Re ; 
ma sempre fu ricusalo dalla Repubblica. 
Otto dt’ suoi Dogi sono stati onorati da- 
gli Imperatori di Costantinopoli della di- 
gnità di Protospatarj , la prima dopo l’im- 
periale. 11 titolo suo ordinario è di Sere- 
nissima , come quello del Doge di serenità. 

L’ arma della Repubblica è di color ce- 
leste con un leone alato d’ oro in alto di 
mirar fisso , che tiene Dell 1 una branca un 
libro d’argento aperto, in cui v’ è scritto 
Pax tibi , Marce , Evangelista mens , e 
coll* altra stringe una spada. Sopra lo scu- 
do vi è la corona di Re. Con quel motto 
mostra di essere la Repubblica sotto la 
protezione di s. Marco. Prima il Prolel- 
icr principale di essa era s. Teodoro; ma 
nel secolo IX. gli lu sostituito il Santo E- 
Vangelista, in occasione che fu trasportato 
in Venezia da Alessandria d’ Egitto il suo 
prezioso deposito. 

21. Avanti di passare ad altri Stati A 
dite alcuna cosa primieramen/e degli Eze- 
lini di Padova . ^ 

Due erano le famiglie più potenti di Pa- 
dova. Quella d’ Estendi cui ^ià si è detto 
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e quella di Onara, venuta dalla Germa- 
nia in Italia con un tale Alberico Capi- 
tano dell’ Imperatore Ottone ili. Da que- 
sto Alberico nacque Ezelino , fatto dal- 
1* lniperator Conte d’ Chiara , villaggio del 
Trevigiano , onde preseli nome la fami- 
glia. Questo Ezelino fu padre di Ezelino 
Balbo padre di Ezelino detto il monaco/ 
che occupò il castello di Romano e che 
ebbe per figli due mostri di fierezza. Eze- 
lino IV. tiranno di Padova , e Alberico 
liranno di Trevigi. Contro amendue que- 
ste famiglie ebbero, i Padovani non pic- 
coli contrasti , finché io ultimo temendo 
Ezelino tiranno, elessero Azzo d’Esle per 
lor custode e protettore contro del pri- 
mo. Ma fattasi potente la fazione imperiale, 
per cui stava il tiranno, fu l’Estense co- 
stretto a ritirarsi e Padova caduta in po- 
tere di Federico li. fu data in custodia allo 
stesso Ezelino, che introdussevi 5oo Sa- 
raceni di quelli , eh’ erano al soldo del- 
P Imperatore , i quali vi recarono infiniti 
danni , e vi uccisero d’ ordine suo i prin- 
cipali Signori. Di più questo tiranno , mor- 
to Fedfrico, si usurpò il dominio non pur 
di Padova; ma di Venezia, Verona , Fel- 
tro , Belluno , Trento , e della Marca Tre- 
vigiana , usando da per tutto le maggiori 
crudeltà contro i sudditi, per lo che fu 
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bandita contro di esso dal Papa una cro- 
ciala ; onde armatisi i popoli liberarono 
dal suo giogo molte città, fra le qtfali fuv- 
.vi ancor Padova. A questo avviso montò 
Ezelino a tanta barbarie, che fé’ subito tru- 
cidare 12 mila Padovani , che avea nelle 
sue truppe, come ostaggj : della qual ti- 
rannia pagò presto la pena ; perchè vinto 
da’ crociati in battaglia, e fatto prigione, 
morì tostò di disperazione e di rabbia Pan- 
no 12Ó9 , e dell' età sua f>5 , aprendosi 
e squarciandosi da se stesso le proprie fe- 
rite- 11 fratello Alberico fallo prigione dei 
Padovani , Vicentini , e Trevigiani fu mes- 
so in pezzi con sei figliuoli che aveva, é 
la moglie e le figliuole futono bruciate vi- 
ve. Con che ebbe fine la ferocia di que- 
sti due barbari. Ezelino il tiranno, detto 
anche Ezelino da Romano, oltre alla sua 
tirannide, ebbe anche la follia di andar 
perduto per 1' astrologia , nè mai nulla in- 
traprendeva senza consultar quattro astro- 
l°gi , che seco eonduceva. 

22 . Dite poi ancora alcuna cosa degli 
Se digerì di Verona ? 

Questa famiglia detta della Scala, è sta- 
ta da alcuni creduta Nobile Veronese , da 
altri di chiaro nome in Germania , ore 
diceasi di Scalembur , e poi stabilita in 
Verona. Fu elevata al Principato dui Vc- 
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ronesi in persona di Massino Scaligera t> 
della Scala , che morto Ezelino fu da 
prima eletto Pretore, e poi pe’ suoi egregi 
portamenti dopo cinque anni fu acclamato 
to Principe di Verona. Tennesi da que- 
sta famiglia il Principato di Verona per 
127 anni. Nel i 3 io ebbero gli Scaligeri 
dall’ Imperatore Enrico VII P investitura: 
di Verona col titolo di Signori e di JVi- 
carj. Il p ii potente Signore di questa fami- 
glia fu Massino II. detto il Magno, avendo 
avuto sotto il suo dominio Verona , Vi- 
cenza, Padova, Trevigi, Feltre, Belluno, 
Ceneda, Bergamo, Brescia , Parma, e Luc- 
ca che a lui si diede. Avendo data gelo- 
aia con tanta potenza, si unirono i Ve- 
neziani ai Visconti; e, assalito da più par- 
ti , perdette Padova che fu data a’ Ve- 
neziani -, Brescia che fu data ad Azzo Vi- 
sconti , Parma occupata dai Rossi e da 
quei di Correggio ; c Lucca da’ Pisani. Per 
non perdere il rimanente cedè Trevigi ai 
Veneziani , e poco dopo mori accorato nel 
l 3 - 5 o. Gli Scaligeri seguirono a dominare 
in Verona sino al 1387 , nel qual anuo 
Antonio Scaligero dovette cederla all’Im- 
peratore , che la diede a Gio. Galeazzo 
Visconti. Dopo 18 anni, in cui dominò 
in Verona il Visconti , cercarono gli Sca- 
ligeri di rientrare nel docrrinio y ma ne 
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furono tostò scacciati da Francesco Car^ 
rara con tradimento. Al Carrara dopo 18 
mesi la tolse a nome de’ Veneziani l’an- 
no 1409 il marchese di Mantova lor Ge- 
nerale e i Veneziani dopo di averla per- 
duta^ con Padova ed altre città nella lega 
di Cambray , essendone entrato in possesso 
P imperator Massimiliano , la riebbero nel 
1517. , • ' 

23 . .Accennate alcuni de* piti celebri 
scrittori su questa Repubblica . 

Bernardo Giustiniani , de origine urbis 
Venvtorum , rebusque d Venelis gusti 9 , 
Venenis , 1 534 in 4 Flavio Biondo , De 
origine et gesti s Venelorum , Basilea e , 
i 5 óg , iu fol, Pietro Bembo. Hìstoria Ve- 
nata , Argentinae . 1659 in 8 : Venetiis, 
1 55 1 , in Tnl. Parisiis , i 55 i , in 4. La 
delta in Italiano , Venezia , i 55 a , 1570, 
>n 4 Andrea Morosi ni , Ilistoria Veneto- 
rum ab an. i 52 i , ad an. 161 5 . Venetùs 
1615,. in fol. Pietro Giustiniani , Iiisto- 
ria rerum Venelarurn ab urbe condita ad 
annum i 5 75 , Argentorati, 1611, in fol. 
Giambattista Vero , rerum ÌVer.etat um. 

. lib. 4 , Patavii i 638 in 4. Amstelodami r 
1644 » in 12 Ga&paro Contarmi , de Re- 
pubtica V'enetorum , Lugduni 1628 , in 4. 
Marco Antonio Sabellico, Historiae rerutn 
Venetarum , V enetiis 1487., in loJ. Basile» 
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i 556 ,in 8* 1669, in 4., Andrea Dando- 
lo, Chronicon Fenetum t sla nella raccolta 
del Muratori Script - rer. Italie, tom. 1 2, 
pag. 1, Paolo Paruta , Istoria F ’eneziariay 
Venezia i 5 o 5 , in 4. Giambattista Nani , 
Storia della Repubblica Fenda dell’anno 
i 8 i 3 , fino al 1571 , Venezia 1662, 1679, 
in 4. Michele Foscarini, Storia della Re- 
pubblica di Venezia 1705, e 1716* 

due tomi in 4. Giovanni Nicolò Dogiioni , 

' Istoria Veneziana , Venezia 1698 , in 4; 
1662 , in 12, Paolo Morosità , Storia della 
Città e Rep . di Venezia , Venezia , 1637 
in 4. Giambattista Contarini , Storia Fe- 
nda , Venezia i 663 , quattro tomi Ales- 
sandro Maria Vianoli , Storia Veneta , V e- 
nezia 1&80, 1684, due tomi in 4 Marcan- 
tonio Sabellico , Istoria Veneziana , V e- 
nezia 1668 in 4. Storia della Repubblica 
di Venezia dalla sua fondazione sino al - 
V anno \ r jt^ r ] , di Giacomo Diedo Sena- 
tore , in Veuezia nella stamperia d’ Andrea 
Polelti 175 i, tom. 4 , in fol. Ilisloire de 
la JHépubblique de Feni.se depuis sa fon ■* 
dation jusqiVà présent y par A moine Lau - 
gier Jésuite; iu 8.°, tomi 12 Paris 1769, 
1768. La stessa tradotta in italiauo , Vcac- 
zia 1778 , iu 8.% tomi 12. 
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CAPO Vili. 

Della Repubblica di Genova. 

• v 

#. Riducete alla memoria ciò che v’ha 
d' antico su questa Repubblica sino a Fe- 
derico I. 

Stendevasi la Liguria , come si è detto, 
dal fiume Varo sino alla Magra , avanzan- 
dosi olire alle Alpi sino al Po , onde si 
divideva in Liguria mediterranea , e marit- 
tima , includendo quella una parte del Mi- 
lanese , il Piemonte, e il Monferrato, e 

a uesta ciò che è presentemente lo Siato * 
i Genova j e secondo alcuni ancora la 
Conieìa di Nizza. Abitaronlai Liguri, popoli 
antichissimi tra i Celti scesi dalle Gallie, 
che i Romàni li sottomisero e *M. Emi- 
lio Scauro pienamente soggettò. Ribella- 
tisi dopo la prima guerra punica , rimasero 
dopo lunga difesa vinti da Fulvio coman- 
dante òe J Romani, e da un altro Fulvio 
pure Romano fu loro tolta ogni spezie di 
armi. Dopo la caduta dell’Impero occi- 
dentale furono soggetti ai Goti ; e poi ai 
Longobardi , che diedero al paese il tito- 
lo di marchesato , trovandosi nel secolo 
Vii. Marco Cibo fatto Governatore della 
Liguria da Rotario Re de’ Longobardi 
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col titolo di Marchese. Indi passò sotto 
Carlo Magno , ed i suoi successori, e, dopo 
di essi sotto gl’ Imperatori Tedeschi , che 
vi tenevano Un Governatore : e così nel 
secolo X. Azzo II , o III, antenato delia 
Contessa Matilde si trova detto Marchese 
di Milano , e di Genova , col qual titolo 
si governò pure dal figliuolo Sisifrido 11 , 
e dal nipote Ugone li, morto nel 1014. 
Questi , più che in semplice governo te- 
nevano la Liguria come in feudo. Anche 
. Matilde nipote cugina d’ Ugone ebbe un 
tal dominio. Morta questa tornò la Ligu- 
ria a Cesare , che nel secolo Xll. diedela 
in governo ad Obbizzo d’Este, intitolato 
pur esso Marchese di Genova , nel qual 
tempo era entrata ancor la Riviera nel 
patrimonio delia Città, la quale nel 1162 
ebbe da Federico 1 . infeudo tutta la spiag- 
gia marittima da Monaco sino a Porto- Ve- 
11 ere , avendogli primo giurala fedeltà , e 
promesso di mandar poderosa armala di 
mare contro Guglielmo Re di Sicilia. Il 
principio della Repubblica di Geuova può 
fissarsi circa Panno 900, in cui i Genovesi 
ottennero facoltà dagli Imperatori di crea- 
re i proprj Magistrali , e di assoldare e 
spedire le loro armale. 

2-. Quali furono le loro spedizioni con- 
tro de 3 Saraceni ? , 
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Sotto il cimando di un Ademaro si 
•portarono a liberare la Corsica invasa dai 
Saraceni , cui valorosamente sconfissero. 
!Nel g35 i Saraceni sorpresero Genova , 
cui misero a ferro e a fuoco, facendovi 
un gran numero di prigioni, e portandone 
via immenso bottino; ma inseguiti dall’Ar- 
mata Genovese, furono rotti., e render do- 
vettero i prigionieri , e tutta l’altra preda. 
Di altre conquiste contro de’saraccni verrà 
discorso in appresso. 

3. Quali furono le conquiste de* Geno- 
vesi , e de* Pisani ? 

Queste due Repubbliche, dopo di aver 
pugnato alleale contro i Saraceni in Sar- 
degna con* glorioso successo, vennero in 
guerra tra loro per le pretensioni sulle 
fatte conquiste; e le prime vittorie furo- 
no de* Pisani , impadronitisi nella Sarde- 
gna de’ possedimenti Genovesi.. Li batte- 
rono ancora vicino a Genova nel 1079 col- 
1’ incendio di Rapallo, e colia sconfitta 
della loro armata. Indi tornati in lega., 
andarono similmente con felice esito con- 
tro i Saraceni dell’ Africa. Finalmente di 
nuovo si ruppero- per le pretensioni de* 
Pisaui sulla Corsica, e per la dipendenza 
de’ Vescovi della medesima isola , che i 
Pisani volean subordinati al lor Arcive- 
scovo.» e che da lui si dovessero consacrare. 
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Ma la vittoria fu de’ Genovesi, i quali nel 
1118 occuparono Piombino, e nel 1125 
strinsero Pisa ài lorlemente, che i citta- 
dini furono costretti ad abbattere le loro 
case sino alle prime abitazioni. Nel 1282, 
forti i Genovesi di i 3 *> navi , batterono 
presso allo scoglio di Malore i Pisani per 
nlodo, che condussero in trionfo a Genova 
45 'galere nemiche , e dieci mila prigio- 
nieri. È d’avvertire, che presso a quello 
scoglio i Pisani entrati in lega con Fede- 
rico II. contro il Papa , aveauo fatti pri- 
gioni Giacomo Vescovo di Palesirina, ed 
Ottone Cardinale con altri Prelati, che 
andavano al Concilio Lateranense sotto 
Gregorio IX, facendoli anche morire. Do- 
po di che lo stesso Gregorio li privò del 
dominio della Sardegna. Per ultimo pre- 
sero in altra vittoria Livorno, che rovi- 
narono: e con ciò liberarousi da questa 
Repubblica, che da quel tempo fu ina- 
bile a più contrastarli. 

.4. Quali furono la spedizioni de ’ Geno- 
vesi per la conquista di Trra Sitila? 

•In. tredici anni .mandarono sette volte 
l’armata nella Scria, prendendovi Acri, 
Antiochia, Laodicea Tortosa , Tripoli, 
Baruti, Cesarea, Zalfo, Accaron , ed Asca- 
, Iona ; onde da Balduino 1 . Re di Gerusa- 
lemme ottennero nel 1160 una contrada 
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nella stessa citta, che potevano governar 
còlle proprie leggi, e con assoluto domi- 
nio, oltre alla gloriosa inscrizione nel- 
l’altare del S. Sepolcro: Praepotens Ge - 
fluenti um Praesidium e alle sacre ce- 
neri dì s. Giovanni Battista. Alcuni hanno 
scritto, che ne avessero in premio anelli 
il famoso catino di smeraldo; ma questo 
l’ ottennero l’anno 1147 da Alfonso Vili. 
Re di Gastiglia per la conquista della cit- 
tà d'Almena nel regno di Granata , fatta 
da essi in suo favore sopra de’ Saraceni. 
In altre spedizioni in Terra Santa , sog- 
giogarono Gaffa , e Teodosia, Chersones>a 
Taurico , Metelino, e Scio, e anche do- 
minarono in Pera. 

5 . Quali furono le contese de’ Genovesi 
co* Veneziani nel corso di circa 5 o anni ? 

Nacquero queste in Terra Santa nella 
città di Tolemaide per la Chiesa , e pel 
monistero di s. Sabba , a cui tutt’ e due 
pretendevano > e che ebbero i Genovesi 
per favore del popolo. Unitisi i Veneziani 
co’ Pisani e co’ Siciliani , cacciarono i Ge- 
novesi dal porto bruciarono i loro legni, 
e li vinsero presso Trapani. I Genovesi 
si ricattarono col sacco di Gaza , tenuta 
dai Veneziani , e colla prigionìa del lpr 
Generale Raimondo. Indi pacificali per 
opera del Pontefice tornarono alle discor-- 
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die, e i Genovesi vinsero 1 Veneti presso 
l’isola di G arsola , e restarono vinti pres- 
so Gallipoli: indi guerreggiarono felice- 
mente sotto il comando de’Doria , tra’quali 
Luciano Dona vinta e bruciata 1 * armata 
de’ Veneziani, avrebbe piu oltre avanzato 
la sua vittoria , se non rimaneva ucciso 
nel conflitto. Proseguì l’opera Pietro Do- 
na, avendo preso Ctnozza, Caorle, e Gra- 
do,} ma ricusando accettare le condizioni 
offertegli da’ vinti, per voler tutto, tutto 
perdette, restando vinto da Carlo Zeno, 
per la nuova invenzione dell’ artiglieria 
da lui posta in opera per la prima volta 
in quella guerra co’ Genovesi. Nell ai me- 
na di Genova si vede un de’ cannoni di 
cuojo usati da’ Veneti in quella occasione. 
.Fu in fine formata la pace tra le due 
Repubbliche per opera di Amedeo Duca 
di Savoja. 

6 . Che cosa avvenne in Cipro nel tem- 
po di queste guerre ? 

A’ dieci di ottobre del 1372 celebravasi 
in Famagosia la coronazione di Perino Re 
di Cipro. 1 Consoli de’ Genovesi pretesero 
la precedenza sopra quelli de Veneziani, 
e fu decisa la lite a favor de’ secondi. 1 
Genovesi irritati tornarono alle lor case, 
ed ammutinatisi si ricondussero con armi 
ascose al palazzo} del che avvisalo Perino 
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da’ Veneziani ,, lece giltare dalle finestre 
otto Genovesi , restando ucei i tutù gli 
altri che erano nella città , eccetto uno 
che partito nascostamente per Genova, vi 
recò l’avviso della seguila strage. Per lo 
che posti i Genovesi in mare con 60 vele 
sotto il comando di Pietro Fregoso fralel 
di Domenico allora Doge, e sbarcali nel 
•porto, bruciaronvi le navi del Re, sac- 
cheggiarono l’isola , indi fatti decapitare 
alcuni de’ colpevoli , fecer prigione il Re , 
la Regina, Giacomo Lusignano Principe 
di Antiochia, zio del Re, e con essi tor- 
narono trionfanti alla patria, ove furono 
trattenuti i prigionieri per qualche tempo. 
Essendo quivi nato un figliuolo alla Re- 
gina, fu dalla città di Genova nominato 
Giano -, «he successe al padre. La libera- 
zione di quésti si effettuò coll’obbligo di 
un tributo annuale di 40000 fiorini , e 
colla cessione di Famagosta , che stette 
nelle mani de* Genovesi finche Giacomo 
ultimo Re Lusignano la ricuperò nel 1470. 

7. Quali sono le altre loro spedizioni piu 
celebri in favore della casa di Francia ? 

Nel i 3 o 4 , Ranieri Grimaldi Grande 
'ammiraglio di Francia con molti vascelli 
’ menati da Genova vinse l’armata navale 
de’ Fiamminghi , con quelle sì gloriose 
'conseguenze , di cui si c già detto. Nel 
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1455 i Genovesi pel valore di Biagio As- 
serito combattendo a favore del Duca dì 
Angiò pel regno di Napoli, riportarono 
una illustre vittoria degli Aragonesi, fa- 
cendo prigione il Ke di Aragona, il Re di 
Navarra , l’infante loro fratello, il Gran 
maestro di s. Jago, il Vice-Re di Sicilia, 
il Duca di Sessa , il Principe di Taranto, 
con altri 120 principali Signori. È da op- 
tare, che quantunque non abbiano alzalo 
ugual grido i Genovesi nella milizia di 
terra, contuttociò sono essi stati balestrieri 
àssai stimati in Francia , che di loro si 
giovò con profitto nelle guerre di Fiandra. 

8. Come ju eletto il primo Doge ? 

Di poche città si legge che abbiano 
cambiate tante spezie di governo, come 
di Genova: e che abbiano sofferti si gravi 
disturbi dalle discordie de’ cittadini. Si 
trovano in essa cambiate da dodici spe- 
zie di governo , essendosi retta co’ Consoli, 
Pretori, Capitani , Abbati, Presidenti , ec. 
non senza replicati tumulti , finché il po- 
polo per assicurarsi contro la nobiltà si 
diè nel 1 3 1 8 al Pontefice Giovanni XXII, 
e a Roberto Re di Napoli , i quali tolto 
il governo e la protezione della città, la 
tennero sin al i335. Ora in questo tempo 
si diè principio col buon valore di questi 
Principi alla creazione del Doge, che do- 
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vca essere in vita, e fu creato il primo 
Doge , come vogliono alcuni , il 1527 
toella persona di Domenico Fregoso, o 
come altri vogliouo nella persona di Si- 
mon Boccanera l’anno i33g. 

g. Che avvenne di piu memorabile nel- 
V interno di Genova dalla creazione del 
primo Doge , sino al celebre avvenimento 
di Andrea Doria nel i528 r ? 

Spessissime volte afflissero e distrussero 
la Repubblica le civili discordie, cresciute 
sempre più dalle generali fazioni ivi pur 
penetrate de'Guelfì e de’Gibellini per cui 
furon cacciate dalla città le due famiglie 
Gibelline molto potenti Doria e Spinola. 
Ad ogni tratto si creavano e si depone- 
vano i Dogi , che furono per lo più ora 
gli Adorni ora i Fregosi , Gran Capi di 
popolari fazioni, come i Gualchi ed i Mon- 
tai di; e insieme ad ogni tratto riperdeva 
la libertà, trovandosi i Genovesi ora per 
fonta , ora spontaneamente sotto straniero 
dominio., Nel corso di i3o anni . stettero 
sotto i Duchi di Milano cinque volle, e 
sette sotto i Re di Francia; e una di que- 
ste corséro un gran pericolo di vedersi pie- 
namente distrutti: poiché nel 1607 leva- 
tosi a tumulto il popolo, cacciò la nobiltà 
protetta dal Re di Francia Luigi XII, e 

con essa i miuislri e soldati Francesi, e 

* ¥■* 
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quindi si elesse per capo un tal Paolo di 
Navi tinlor di panni. Sdegnatosi Luigi si 
portò a Genova con forte esercito in fer- 
ino pensiero di rovinaila , ma ne fu ri- 
mosso, com’è fama, dai pianti e dalle voci 
compassionevoli di quattro mila fanciulli, 
che nella piazza distesi e vestiti di sacco 
alPapparire del Re gridarono misericordia. 
Si contentò della morte di Paolo fatto de- 
capitare, e dello sborso di 3 oo mila du- 
cati per la fabbrica fatta subito incomin- 
ciare di una fortezza sul molo,, che volle 
denominare la Briglia, e che in breve tem- 
po ridussesi a perfezione. Le diè il nome 
di Briglia, come diceva, per frenare quale 
’ indomabile e riottoso cavallo , acciocché 
in avvenire non si potesse rendere ribell e 
e inobbediente alla mano del suo padrone. 
Ben e vero però , che fu scosso ancor que- 
sto freno , e nel i5i2, in cui per la lega 
di Giulio furon cacciati i Francesi di Mi- 
lano , ribellatisi i Genovesi espugnarono 
e .abbatterono questa fortezza. 

io. Come ricuperò Genova stabilmente 
la sua libertà C anno già detto i 5^8 ? 

Genova assediata da Lodrccco Generale 
del Re di Francia e da Andrea Doria , 
Ammiraglio del Re dovette arrendersi do- 
po lunga difesa nell’ anno 1627. Andrea 
stimatissimo per la perizia iu mare e pel 
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suo valore; e che avea servito lungamen- 
te la Francia, si recò ad onta il vedersi 
sostituito Teodoro Trivulzio al governo di 
Genova, per cui ottenere offeriva egli 200 
mila scudi , e spiacquegli ancora che non 
si rendesse alla patria Savona , il cui porto 
danneggiava il commercio de’Genovesi. Pe- 
rò lasciata la Francia si giitò al partito im- 
periale di Carlo V. , e cògli ajuii che da 
lui ebbe s’impossessò di Genova nel 1028 
c posela in libertà ; mentre quantunque 
ne potesse egli essere l’ assoluto Signore, ' 
avendogli offerta tal Signoria Carlo V, la 
ricusò , amando piuttosto che quel di Prin- 
cipe il titolo di padre della patria , il cui 
governo' poscia saggiamente ordinò ; ed ella 
in gratitudine eressegli una statua di mar- 
mo; che situata con quella del nipote nel 
cortile del palazzo ducale perpetua tult’ora 
nella memoria del gran beneficio l’idea 
di un vero cittadino. 

11. Dite quali he cosa della famiglia ili 
questo eroe. 

Credesi che venga questa famiglia da un 
tale Arduino de’ Visconti di Narbona , cl^e 
fermatosi in Genova per malattia , e cor- 
tesemente albeigato da una signora della 
famiglia della Volta ora detta de’ Calta- 
nei , ne sposò la figliuola delta Oria. 1 fi- 
gliuoli da’ paesani furono delti figliuoli di 
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Oria ; e quindi il nome di Doria alla fa- 
miglia j che losto divenne chiarissima per 
valore e per ogni altro pregio. Fra gli 
eroi de’ secoli passati sono famosi all’isto- 
ria Ansaldo Doria, che tolse a’ Mori di 
Spagna Almeria e Torbosa; Oberto e Cor- 
rado celebri per le vittorie contro i Pi- 
sani j Filippo , Pagano , Luciano e Pie- 
tro come si è detto per quelle contro dei 
Veneziani , Nicolò , Corrado ; Barnaba e 
Raffaele furono quasi Signori della patria. 
Per fatti di mare, oltre al Grande An- 
drea , assai segnalaronsi Filippo , Gian- 
nettino ; Antonio e Gio. Andrea. A’ tempi 
più antichi un altro Andrea sposò la fi- 
glia di Barisone Re di Sardegna , e Ilario 
Doria la figlia di Emanuele Imperatore di 
Costantinopoli nel 1^97 , e il vecchio Prin- 
cipe , tuttor vivente , ha avuto per isposa 
una Principessa di Carignano della casa di 
Savoja. Per parte poi delle donne può glo- 
riarsi questa famiglia , come osserva il P. 
Gambetti , di essere imparentata con Im- 
peratori , Re , Elettori , ed altri Principi 
ragguardevoli. É stata pure questa fami- 
glia Signora per lunga età di gran parte 
della Sardegna , ed altri Stati anche in so- 
vranità. E divisa la famiglia in piu rami 
e due hanno anche avuto la dignità di 
Grandi di Spagna, e sono il Principe Do- 
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ria pel Principato di Melfi , e il Duca di 
Tursi per la Dueea di Tursi stesso ; e que- 
sto secondo avca il comando ereditario di 
sei galee per la Spagna , la quale squa- 
dra l'u poi dimessa da Filippo y. Di que- 
sta famiglia tratta particolarmente fra gli 
altri il Sigonio. 

12. Quali altri disturbi interni trava- 
gliarono la Repubblica ? 

Quantunque Andrea Doria si tenesse nel- 
la- condizione di privato, pure riscuoteva 
la venerazione di Principe. Per la sua po- 
tenza , o pel sostegno , che avea di Carlo 
V , venne in gelosia ad altri signori Ge- 
novesi ; e sopra tutti a Giovanni Luigi Fie- . ' 
sco giovine di grandi natali e di spirilo 
insofìercnte d’ ogni superiorità, per lo che 
maneggiato orcnlto trattato colla Francia, 
fermò di dirle la patria e cosi abbattere 
il Doria. Disposto il tutto con grande av- 
vedutezza , mosse tal tumulto co 5 suoi , che 
si rese come padrone della città, e forse 
lo sarebbe stato , se recatosi al porto , e 
quivi postosi a frenare un bisbiglio degli 
schiavi che si erano sciolti da’ ferri , nel 
passare da una all* altra nave non fosse 
caduto nel mare , ove rimase annegato , , 

eolia sua morte cadendo tutta la macchi- 
na : la quale però oppresse ancor Gian- 
neltiuo Doria nipote d’ Andrea , che ac- 
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corso contro i sollevati rimase ucciso alla 
porla di s. Tommaso. Tanto avvenne nel 
1547 , in cui si fece per la comune quie- 
te qualche mutazione del Governo già fis- 
sato da Andrea , e renduto sin d’ allora 
%da esso perfettamente aristocratico. 

Maggiore fu il disturbo dell’anno 1674. 
Erano state ascritte al ruolo della nobiltà 
più illustri famiglie per supplire alle vec- 
chie già estinte, che si chiamarono fami- 
glie nuove. Vedendosi queste poco consi- 
derate nell’ elezione de’ Magistrati , che si 
davano costantemente alle famiglie vecchie 
nè punto ottenendo colle doglianze, sol- 
levarono il popolo con speranza di gover- 
no migliore , il quale prese le armi , e 
la nobiltà vecchia si dovette allontanare f 
dalla città. Furono intromessi per l’ag- 
giustamento il Pontefice , P Imperatore , 
e il Re di Spagna , vennevi il Cardinale 
Morone pel Papa , il Duca di Gaudia pel 
Re Cattolico , e alcuni Consiglieri di Ce- 
sare. Nel tempo del trattato comparve a- 
vanli a Genova Gio. Andrea Duria con 
molte galee , con cui pose in fuga quelle 
della città, e occupò Porto Venere, la Spe- 
zia , Chiavali, ed altri luoghi, venendo j 
secondato dagli altri Signori che co’ pro- 
prj soldati davano il guasto al paese. Sten- 
tarono gi’ inviati u' farli desistere dalle 0- | 
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stilili , e indurli a rimetter Fallare in ma- 
no de’ loro Principi, che finalmente com- 
posero le discordie nel 1576, togliendo al- 
cune leggi , correggendone altre , e altre 
innovandone. Fu spezialmente ordinato, 
che tolti via i nomi odiosi di Case vec- 
chie e di nuove, si riducesse la nobiltà 
ad un sol corpo. «Via benché si sostituis- 
sero le voci di Famiglie del Portico di 
s. Siro j luogo ove adunavasi la nobiltà- 
vecchia , e di Famiglie del Portico di s. 
Pietro , luogo ove adunavasi la nuova , 
corrono nondimeno tuttavia co’ nomi di 
portico vecchio e di portico nuovo, 

Non cagionarono novità al governo , e . 
solo ricaddero sui proprj autori le altre 
cospirazioni ordite contro la patria dalVac- 
chero dal Balbi , dal Reggi , e da Raf- 
faele della Torre. 

i 3 . Che disturbi h i sostenuti dopo que- 
sti ultimi tempi dalle Potenze straniere 

Due volte Passali* il Duca di Savoja ; 
Carlo Emanuele I , unito od*' Francesi , nel 
1625 , e nel 1672 Gailo Emanuele II. Li- 
beratisi i Genovesi la prima volta per gli 
ajuti della Spagna , respinsero la seconda 
con grande sua perdita il nemico che a 
stento potè ricuperare per opera della Fran- 
cia il conquistato sopra di lui dagli assa- 
liti vittoriosi. Non ebbe la Repubblica e- 


Digitized by Google 




104 

guai sorte con Luigi XIV, nel 16S4, quan- 
do stimandola tutla addetta alla Spagna., 
e sdegnato per le negativa ricevutene , la 
strinse con poderosissima armata., e bom- 
bardolla, giitandovi dentro i 3 mila e 3 oo 
bómbe, con danno di più di due milioni 
di scudi. Fu anche dato in tale spedizio- 
ne il sacco a s. Pier d’ Arena ; nè si ag-^ 
giustò V affare che col cedere della Re- 
pùbblica alle condizioni importele dal Re 
Luigi ; le quali furono 1 . che Francesco Ma- 
ria Imperiale Lercaro allora Doge si por- 
tasse con quattro Senatori a. chiedere scusa 
in Parigi , il. che si disarmassero le ga- 
lee che di nuovo avea armate , III. che 
si dessero 100 mila scudi al Conte Fieschi 
dimorante in Francia , a conto di. alcune 
antiche sue pretensioni , IV. per line che 
si pagasse altra grossa somma al Re per 
la spesa della flotta, la qual somma voltò 
oi il Re alla fabbrica de' tcmpj diroc- 
ati nel bombardare. Ognun ricorda , co- 
me nelle guerre d’Italia verso la metà del 
secolo passalo fu Genova occupala dalle 
truppe austriache , e come il popolo sol- 
levatosi d’ improvvisa , le scacciò, e pre^e' 
le armi contro i medesimi la difese; e co- 
me ricuperò finalmente la sua tranquil- 
lità col trattato di Aquisgrana del 1748, 
che pos.c fine alla guerra della successione. 
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14. Quali rivoluzioni han sofferto la Re * 
pubblica di Genova dal 1797 in poi ? 

Scoppiò la prima rivoluzione in Geno- 
va il 2-2 maggio del 1797 ; e i Nobili fu- 
rono dai Francesi, in allora padroni della 
Lombardia , costretti a dimettersi dal go- 
verno. Bonaparte nominò un governo prov- 
visorio per la Repubblica Ligure , che 
fu istallato il 14 giugno dell’ anno stesso 
1/ anno appresso fu proclamata la Costi- 
tuzione di delta Repubblica Democratica 
die fu soggetta ad infinite variazioni. Nel 
1800 la città di Genova fu assediata dal- 
1* armata Anglo- Austriaca , e si rese ono- 
revolmente il 5 giugno. Il 24 dello stesso 
mese la suddetta armata si ritirò in con- 
seguenza dell’armistizio fatto dopo la bat- 
taglia di Marengo tra Bonaparte e il Mel- 
las Generale Tedesco. Nel i8o5 l’influenza 
dei Francesi determinò il Governo della 
Repubblica Ligure a mandare a Napoleone 
Bonaparte in Milano una deputazione per 
decidete la riunione della Repubblica al- 
1* Impero Francese. Quindi il i3 giugno 
di detto anno fu abolita la , Costiluzioue 
Ligure; e dello Stato Genovese furono for- 
mati i tre Dipartimenti di Genova ,, di . 
Montenotte , e degli A-ppennini , uniti al 
1’ Impero Francese. Caduto Napoleone , 
Genova fu in aprile del 1814 occupata 
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dagli Inglesi sollo il comando di Lord 
Bentinch, il quale vi stabilì l’antico Go- 
verno Repubblicano. Questo però dpro 
pochi mesi ; perocché nel congresso di 
Verona del i 8 i 5 fula Repubblica di Ge- 
nova eretta in Ducato, e ceduta a S. M. 
il Re di Sardegna che attualmente n’èil 
Duca e Sovrano. 

1 5 . Dite qualche cosa in particolare del 
Governo di Genova prima della rivolu- 
zione del 1797. 

Il Governo era perfettamente Aristo- 
cratico. Tutti i Nobili, che avevano com- 
piuto i 22 anni formavano il Consiglio 
Grande, nel quale consisteva tu«a l’au- 
torità del Governo. Dal numero di que- , 
sti ogni anno in dicembre si eleggevano 1 
200 che formavano il Minor Consiglio 
A questi due Consigli presiedevano due 
Colleg) formati 1 ’ uno di 12 Sf-natori col 
Doge, T altro di 8 Procuratori, oltre a 
quelli, che già furouo Dogi, i quali ri- 
manevano Procuratori perpetui. 

Il Doge durava solo due anni , e dovea 
sempre abitare in palazzo , non polendo 
partirne senza licenza del Governo. Ivi era 
assistito da due Senatori abitanti essi pure f 
sempre in palazzo , i quali si mutavano 
ogni quattro med. Il nuovo Doge da eleg- 
gersi (colle solite formalità) doveva es- 
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sere un Nobile maggiore di 5 o anni. Fin 
dal tempo di Nicolò Doria Doge nel i 5 i$ 
il Doge avea titolo di Serenissimo , ed un 
onorevole guardia di Alabardieri Svizzeri. 

Yi erano inoltre molli altri Magistrati 
minori cbe sopraintendevano ad affari ed 
incumbenze particolari. V’ era in Genova 
la Rota civile y composta di tre Dottori 
forestieri, per le cause civili j come pure 
la Rota criminale , composta pure di tre 
Dottori forestieri per le cause criminali. 

1 6. Che cosa era il Magistrato della cjsa 
di s. Giorgio ? ^ 

' Era un Magistrato di grandissima ripu- 
tazione ed importanza, avendo il maneg- 
gio del danaro di detta casa eh’ era una 
Comunità di parecchi creditori della Re- 
pubblica, o cittadini o forestieri, per de- 
naro datole, la quale per soddisfare all* 
interesse di tal danaro, le assegnava ^en- 
trate di varie gabelle, e iq ispezie di qùel- 
la del sale, secondo lo stabilito nel 1408. 
Questi creditori venivano punli)almente 
soddisfatti, nè mai da questo monte si ne- 
gava la paga neppur se il creditor fosse 
reo di fellonia : il fruito del danaro ivi 
collocato era poco, ma compensava la sua 
sicurezza. Le ricchezze di questa casa o 
monte erano grandissime. Quelli che avè- 
vano la cura del danaro di questa casa> 
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diceva» si Protettori della casa di S. Gior- 
gio : aveano grandissima autorità , senza 
veruna dipendenza neppure dal Consiglio. 
Sceglievansi tra quelli che vi aveano in- 
teresse, e erano otto, eleggendosene quat- 
tro ad ogni sei mesi , e formavano come 
una Repubblica a parte , non mai alterata 
in tanti cambiamenti di Governo della 
Repubblica. 

1 7 Dite dello Scudo , delle forze y e 
delle rendite di questo Stato. 

Lo scudo della Repubblica è d’argento 
con Croce rossa , e sopra ha la corona 
reale. Pretendeva la medesima trattamento 
regio per la Corsica. 

Le sue forze di mare sono state gran- 
dissime , trovandosi aver ella armate fine 
a 200 galee. Prima del 1797 ne avea 6 
nell' arsenale , avendovi insieme da ar- 
marne- sino a 20. Aveva inoltre diversi 
vascelli. Presentemente la marina di S . 
M. Sarda iu Genova consiste in due va- 
scelli rasi, una fregata, due brick o go- 
lette, e diverse cannoniere ed altri pic- 
coli bastimenti. 

Le rendite il Graherg le avanza a sette 
milioni e mezzo di franchi. Nel 1713 com- 
però la Repubblica Finale offertogli da 
Carlo VI. per un milione e 200 mila 
scudi. Le ricchezze de’ particolari sono 


Digitized by Googl 



grandissime e superiori a quelle della Re- 
pubblica. Filippo II. ebbe dai particolari 
Genovesi 12 milioni di scudi ad interesse, 
enei 1690 avevaia Corona di Spagua si- 
no a 18 milioni di scudi di debito co* 
particolari Genevesi , pagandone di tutti 
gl’interessi j e tuttora sono in istato di dare 
a censo somme grossissime. 

18. Accennate per ultimo alcuni scrit- 
tori dello Stato di Genova. 

Tra gli scrittori di questo Stato sonovi 
Pi etro Bizzari, Artnales Senatus Populi- 
qne Genuensis ; Antuerpiàe , i 5 ]$ in foL 
L’autore deli’ Histoire de la Repnbbiique 
da Genes depuis V an. 564 de la fonda- 
tori de Rome pus f à presenti Amsterdam r 
1697 > 8. voi. 3 . Caffari, ejusque Conti-' 
nuatorum , Annates Genuenses ab anno 
lini ad an, 1293 nel tom. VI. Scriptor. 
del Muratori, Georgii Stellae , Annate s 
Genuenses , ivi nel t«>m. XVII. Uberto Fo-> 
glietta, ffisloriae Genuensis , Genuae T 
1583 , in fol. Repubblica di Genova; Lio- 
ne j 1575 in 8 . Giacomo Bonfadio, An- 
nales Genuenses ab an. 1528, ob an, i 55 o; 
Rapine , 1686 in 4. Agostino Giustiniani , 
Annali d^lla Repubblica di Genova; Ge- 
nova 1 5^7 in fol. Paolo Interrano , Ri- 
stretto delle Istorie Genovesi ; Lucca, i 55 i 
*u 4 ed altri più recenti, 
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PARTE SECONDA. 

DELLA PARTE DI MEZZO DELL’ ITALIA / 
CIOÈ DELLA TOSCANA, E DELLO 
STATO PONTIFICIO. 

CAPO ì. 

i * 

Della Toscana. 

1. Jlicordate in breve alcune notizie 
dell ’ antica Toscana , di cui si è assai 
parlato nel quarto volume. 

La Toscana, che anticamente stendcasi 
tra la Magra e il Tevere, e tra il Me- 
diterraneo c gli Appennini, divisesi pure 
anticamente in Toscana Suburbicaria , ed 
era la vicina a Roma, di cui compren- 
deva una parte , e non si discostava da 
essa oltre a trenta miglia^ ed in Toscana 
Annonaria più occidentale, cosi chiamata 
per l’abbondanza de’ suoi viveri. Gli an- 
tichi Toscani passali gli Appennini diste 
sero il loro dominio , e fabbricarono le 
città di Bologna,, di Parma, di Manto- 
va , di Verona , e più altre , tolte poi 
agli stessi colle prime da’ Galli. Dagli 
antichi Toscani presero i Romani gli usi 
della Prelesta , della Trabea, della Togo, 


Digitized by Googl 


Ili 

delle vesti palmate , degli ornamenti de* 
cavalli , i lasci colla scure , le trombe , 
ì seggi emuli, gli Auguri, la musica, et 
quando spettava a’ sacrifizj. 

Il lor Governo or si trova repubblicano 
or Regio. Veggasi il nostro senlimenio nel 
voi. IV. ap 2 e seg. Chiusi fu la residenza 
del Re Porserina. Ebbero i Toscani lunghe 
guerre co’ Romani , che più volte elessero 
il Dittatore per difendersi daVnedesixni. Ma 
restarono poi vinti da Roma pel valore 
di Tito Coruncano, di Fabio Massimo, di 
cui è celebre la vittoria, che riportò so- 
pra loro presso al Jago di Bassanello; e 
poi di Papirio Cursore. Formivi mandale 
da’ Romani per assicurarsene vie meglio 
più colonie; eonluttociò i Toscani ribel- 
1 a rotisi più volte; massime al tempo della 
guerra con Annibaie, e co J Marsi: ma to- 
sto ancora dovettero tornare in servitù.. 
Cadde poi la Toscana "ancor essa sotto i 
Barbari; e i Longobardi formarono una 
provincia del loro Regno, facendovi pre- 
sedere un Governatore con titolo di 'Du- 
ca , e quella parte, che gnvernavasi ila 
questo Duca, in della Toscana Lombarda. 
Sette trovansi rammemorati di questi D«- 
chi; il primo fu Tasone circa l’anno 63o , 
e l’ultimo Tachiperio, al tempo del quale 
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cadde il regno de’Longobardi sotto il va- 
lore di Cario Magno, 

2. Che avvenne della Toscana da que* 
sta epoca? 

La parte più orientale della Toscana fu 
data da Cario Magno al Pontefice, riser* 
bando il v resto all* impero, le cui princi- 
pali città furono Arezzo, Firenze, Vai- 
terra, Chiusi, Lucca, Pisa, e Luni, e po- 
nendovi un Duca Governatore. Le parti- 
colari città aveano Governatore dipen- 
dente con titolo di Conte. La parte più 
orientale governavasi sotto un Governato- 
re con titolo di Marchese. Ed essendo tal- 
volta avvenuto , che lo stesso fosse il Go- 
vernatore di ambedue le parti, quindi è 
che si trovano de’ Signori intitolati Duchi 
e marchesi della Toscana. E forse avendo 
alcuni di questi anche il Governo imme- 
diato di alcune città , di qui ancora saià 
il trovarsene nominati altri, Duchi, Mar- 
chesi , e Conti della Toscana. 

3. Dite qualche cosa di questi Gover- 
nanti della Toscana. 

Bonifacio Conte di Lucca si rese assai 
celebre nel secolo IX Questi non pur di- 
fese la Toscana da’ Saraceni, ma passato 
pure al governo di Corsica, si spinse nell* 
Africa, riportandovi illustri vittorie. Adal- 
berto suo figliuolo fu intitolato Conte r 
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Marchese e Duca della Toscana, anzi Mar- 
chese similmente d’Italia; ebbe grandissi- 
ma parte in tutti gli affari d’Italia, fe- 
cesi arbitrio del regno Italiano , dandone 
egli stesso or ad uno, or ad altro la Si- 
gnoria con titolo di Re, e s’avanzò colla 
sua potenza a far salire al Trono Valicano 
alcuni suoi aderenti, e congiunti, caccian- 
done quelli j a’quali si dovea per legittima 
elezione. Questi ebbe da Macrozia empia, 
ed ambiziosa donna un figliuol naturale, 
chiamato Alberico , che fu Principe e ti- 
ranno di Roma. Da Berta poi pronipote 
deli’ 1 impera tor Carlo Magno , e figliuola 
di Lotario Re di Lorena sua moglie le- 
gittima, ( della quale vi ha in Lucca, ove 
mori nel 925 , il sepolcro con un magni- 
fico epitafio, in cui si rammemorano lutti 
i grandissimi pregj sttoi ) ebbe Guido , e 
Lamberto, che dopo il padre dominarono 
nella Toscana successivamente, finché nel 
q 32 al secondo fu tolto il domiuio da Ugo- 
ne Conte di Arles Be d’Italia, di lui fra- 
tello per parte della madre Berla , es- 
sendo egli pure nato, da Berta nelle pri- 
me sue nozze con Tebaldo Conte di Ar- 
les. Ugone essendo Re d' Italia mise al 
governo della Toscana il fratello Bosone, 
che nel 936 convitilo di congiura contro 
Ugone ( e quindi deposto e fatto prigione , 
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diè il luogo ad Uberto figliuol naturale 
dello stesso Ugone ) ii quale lasciò il do- 
minio al figliuolo Ugone, illustre per po- 
tenza, e per pietà; questi a Tebaldo padre 
o fratello della moglie, e figliuolo di Azzo, 
e nipote di Sigifredo Cavai ier Lucchese. 
Dopo Tebaldo dominò Bonifazio figliuolo 
di un conte Alberto, poi Alberto figliuolo 
di Uberto, indi il Marchese Ranieri, che 
nel *027 diede il dominio a Bonifacio", 
figliuolo del soprauomato Tebaldo. Boni- 
facio morì nel 1062 , lasciando dalla mo- 
glie Beatrice una figliuola, che fu la ce- 
lebre contessa Matilde. Beatrice governò 
prima colla figliuola la Toscana , e indi 
ancora co’due GofFredi padre e figlio Du- 
chi dell’ antica Lorena , che presero in 
ispose le due principesse. 

4 . Fate alcune parale sull'origine della 
famiglia della Contessa Madide , e delle 
preclare doti di lei , e del suo dominio . 

Quanto alla città , è certo doversi trar- 
re tale origine da Lucca, come fa veder 
apertamente il eh. Fiorentini nelle me- 
morie da lui compilate su tal Principessa. 
Sigifredo, il più antico antenato di Ma- 
tilde, di cui abbiasi certe prove, da tutti 
vien detto Lucchese. Quanto alla parti- 
colare famiglia, altri vogliono'che fosse 
questa degli Estensi, altri de'Malaspini di 
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Lucca. ( Più verisimile pare la sentenza 
de' secondi, i quali hanno in loro favore 
le antiche effigie di Matilde , tutte collo 
spino io mano, antica insegna de’ Mala - 
spini ). Non ebbe pari questa Principessa 
nella liberalità, nella fortezza di animo, 
e Della pietà, lodata però da tutti gli scrit- 
tori di quel tempo. Odasi come scrisse di 
lei rUspergense scrittore scismatico : Qua 
nimirum j Gemina , siculi nemo nóslris 
temporibus ditior ac formosior , ita nemo 
virtutibus et Religione sub laica profusa 
sione reperitur insignior. Fu dominatrice 
di grande Stato; avendo avuto sotto di sè 
la Toscana , Parma, Mantova, Reggio, 
Modena, Verona, Piacenza, Ferrara, la 
Marca d’Ancona, il Ducato di Spoleto, 
e parte del Genovesato; de’quali Siati al- 
cuni li possedè come feudo della Chiesa, 
ed altri come suoi proprj. Morì Matilde 
(che fu intitolata Duchessa, Marchesa, e 
Contessa di Toscana ) nel ni5 d'annrbq, 
a’ 24 di luglio nei suo Palazzo del Boa- 
deno sul Ferrarese , lasciando erede per 
testamento la Chiesa Romana , a cui' fé' 
delle donazioni ancora in vita. Quali però 
si fossero le donaziuui che fecele in vita, 
e P eredità che lasciolle morendo, è al 
presente cosa assai incerta; e die allo; a 
materia di molti contrasti fra i PonlvficjL 
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e gli impct-adori's i quali usando di loro 
forze occuparono urna l’ eredità di Ma* 
tilde; e, non ostanti le replicate promesso 
dì restituzione fatte dagl’ imperatori , la 
Chiesa non l'ebbe punto prima dell’anno 
1197 , quando, dopo la morte di irrigo 
"VI, Celestino III. confermò al figliuolo 
Federico JI. l’ impero e i Regni deile due 
Sicilie. Il paese restituito , che dieesi la 
Casa della Contessa Matilde , conteneva 
Acquapendente, s. Cristina, Monlefiascone. 
Radieofani , s. Quirico colle sue dipen- 
denze; Paese, che dissesifìn d’allora Pa- 
trimonio di s. Pietro. Molti c* includono 
Castro, Orvieto, e Perugia. 

5 . Come si governò la Toscana dopo 
la morte della Contessa Matilde ? 

Dopo questa Principessa fu tenuta la 
Toscana annodo di^ Provincia a nome del- 
l’Impero da varj Signori con titoli di- 
versi. Il primo fu Corrado nipote dell’lm- 
perator Arrigo V. da cui n’ebbe il Go- 
verno, e inti loia vasi Duca di Ravenna, 
Presidente e Marchese della Toscana. Suc- 
cessegli Arrigo genero dello- stesso Impe- 
ratore; e a questo il Marchese Ramperto, 
che pur diceasi Presidente e Marchese di 
Toscana Arrigo di Baviera suo genero, cui 
il Pontefice, Innocenzo li. concesse in feudo 
della Chiesa i beni allodiali delia Con- 
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tessa Matilde. Mancato Arrigo nel 1139 gli 
successe TJdalrico ; e poi Guelfo zio ma- 
terno dell* Imperatore Federico I, da cui 
ebbe ancora il Ducato di Spoleto, il Prin- 
cipato di Sardegna , e i beni lutti di Ma- - 
tilde, e questo lutto lasciò al figliuolo 
Guelfo il giovane. Indi fu Signore della 
Toscana Ridel-ulfo; è poi Filippo di Sve- 
via, che ebbela dall’Imperator Arrigo VI. 
suo fratello con titolo di Duca nel 1193 
e che fu l’ultimo a goderla : poiché, dopo 
la morte di Arrigo, parte della Toscana 
fa resa al Papa, come si disse poc’anzi; 
e l’altra nella vacanza dell’Impero erasi 
tolta dall’ obbedienza di Cesare. £ questa 
fu 1 ’ epoca della libertà, in cui si posero 
più Città Toscane; la quale alcune, coni e 
si dirà, comperarono solennemente. 

6 . Quando insorsero le fazioni dà 
Guelfi e dà Gibellini , e doncP ebbero co- 
iai nome ? * 

Alcuni deducono l’origine de’ due nomi 
da due fratelli tedeschi chiamati Guelfo 
e Gibello, che pugnarono in una sedizione * 
sollevatasi in Pistoja, il primogenito Guel- 
fo a favor del Papa e l’ altro Gibello a 
favor dell* Imperatore Federico II; donde 
poi i Pontificj furouo detti Guelfi , e Gi- 
bellini gl’imperiali. Altri però la sentono 
cassai diversamente. il Maimburgo nella 
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decadenza dell' Impero così la pensa circa 
l'origine di un tal nome. Aveanvi ne > con- 
fini deli’ Alemagna e dell’Italia verso la 
sorgente del Reno due case assai illustri, 
V una degli Enrici di Guibellingh', e l’al- 
tra de’ Guelfi di Adorfo, che per una ga- 
ra dì gloria e per una gelosia d'ambizione 
stavano in continue discordio e cagiona- 
vano gravi disturbi all’ Impero. L J Ioipe- 
rator Corrado il Salico e i Ire Enrici suoi 
successori erano della prima casa; e la se- 
conda diede i Duchi di Baviera assai co- 
nosciuti sotto i nomi di Guelfi. Queste due 
Potenze nel secolo XII. diedero il nome 
alle grandi fazioni, che divisero l’Italia 
tra i Papi, e gl’ Imperatori; chiamandosi 
Guibeliini o Gibellini i seguaci dell’ Im- 
peralor Federico li. e de’ suoi successori 
dal nome della Casa Chibellina, da cui 
discendevano questi Principi e Guelfi i 
seguaci del Papa, i quali così si dissero 
Ghelfi, per esser questo il nome de’nemici 
dichiarali della casa degl’ Imperatóri che 
allora travagliavano il Pontefice. Veggansi 
il Biondo 2. dee. 7., Sigonio 1. 2., Vil- 
lani lib. 4. cap. 78, e Spendano all’anno 
1228 n. 4. 

Finalmente molti altri dopo il Naucle- 
ro così dichiarano 1’ origine in quistione. 
Essendo stato creato Imperatore Corrado 
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III , Enrico Superbo Duca di Baviera c 
di Sassonia , che vi pretendeva , ajutato 
dal fratello Guelfo, vi si oppose; e quin- 
di si suscitarono le due grandi fazioni, in 
cui i nemici dell* Imperatore si chiama- 
rono Guelfi, e i fautori Gibel lini dal Ca- 
stello Giblinga , dove fu educato Enrico 
fìgliuoi di Corrado, per ciò appunto allo 
stesso Enrico assai gradito , il qual En- 
rico pugnò pel Padre contro Guelfo circa 
Panno 1139. ' 

Diedero poi queste stesse due voci alle 
famose fazioni d’Italia nell’occasione che 
segue. Standosi per attaccar la guerra tra 
l’esercito delP Imperatore in cui coman- 
dava Enrico , e l’ esercito di Guelfo il 
quale combatteva pél Papa, i Soldati di 
questo gridarono Hier Guelf \ viva Guel- 
fo; e que' di Enrico, alludendo al luogo 
a lui sì accetto della sua educazione, 1 e 
da cui non dispiacevagli di essere cogno- 
minato j Hier Gibetlin , viva Gìbellino. 
Ora i soldati italiani avendo domandato 
che cosa si volesse intendere per Hier Gì- 
bellin, fu loro risposto che i Partigiani 
del Papa da Guelfo che ló difendeva si 
denominavano Guelfi, e quei dell’ Impe- 
ratore Gibellini, , > 

■ Comunque sia f il furor di queste fa- 
zioni incominciò a desolare l’Italia l’anno 
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1238 sotto Gregorio IX. e il mentovato 
Federico II; benché altri pongono quest* 
epoca dolorosa dieci anni appresso. Dura- 
rono queste fazioni circa tre secoli, e ave- 
vano il lor distintivo nelle bandiere, nel- 
le vesti, nel cappello, che avevan diffe- 
renti. Di più disiinguevasi un Guelfo da 
un Gibellino non sol dal colore , ma dalia 
forma pur delle vesti, dalla varia con- 
ciatura de* capelli o sciolti o legati in trec- 
cie. dalla forinola del saluto, e fino da 
certi riti in tagliare il pane e in piegare 
il tovagliuolo. 11 Muratori nel toni. 3 delle 
Di sseria sulle ^4 n ti eh. d'Italia impiega 
«opra i Guelfi e i Gibellini tutta intera la 
Disserlaz. 5i. 

7 . Come divisero la Toscana queste due 
fazioni , e qual effetto ne risultò? 

Firenze e Lucca per lo più si tennero 
co’ Guelfi, siccome Siena e Pisa co* Gi- 
bellini. La potenza di Federico II oppresse 
la parte Guetfa , avvegnaché appoggiata 
da’Bolognesi e da più altri, nò potè risor- 
gere vigorosa alla morte di Federico, es- 
sendo sottentrato al sostegno de* Gibellini 
il figliuolo Manfredi, col cui favore re- 
starono i Guelfi quasi annientati nella bat- 
taglia di Monte-Aperto , di cui più oltre 
si dirà. Ma vinto poi ed ucciso Manfredi 
da Carlo d*Angiò Ke di Napoli, risorsero 


Digitized by Google 



131 

1 Guelfi, di cui Carlo si fe'capo; e toltosi 
il titolo di Protettore della Toscana , vi 
fece come da padrone; e le città della 
Toscana divenute quasi tutte Guelfe non 
volevano più sentire d’impero e di Cesare. 
Da questo e dai bisogno iu che era di da- 
naro, P Imperalor Ridolfo si mosse a ce- 
dere dì buon grado ciò che più non po- 
teva ricuperare. Spedi però nel 1286 in 
Italia, e spezialmente nella Toscana, Pro- 
vinciale del Fiesco suo Commissario, con 
pieno potere di sciorre d’ogni legame col- 
P Impero que’popoli che redimere se ne 
volessero col danaro. Alquante città , e in 
ispezie Firenze, Lucca, e Pisa, sborsando 
gran somma di danaro si fecero libere con 
diritto. Altre ritennero la libertà in cui si 
eran poste da sè senza veruno sborso , per 
la debolezza in cui trovavasi P Imperatore 
e P Impero in Italia. Ne- però si estinsero 
in queste città le già dette fazioni fomen- 
tate da’Ducbi di Milano e dal Re di Na- 
poli , e seguirono a guerreggiare tra loro 
con furore atrocissimo. 

8 . Quando . si aggiunsero alle due fa- 
zioni le nuove de' Bianchi e de 3 Neri ? 

Queste circa Fanti o i 3 oo nacquero in 
Pistoja da private vendette tra alcuni Si- 
gnori della Famiglia Cancellieri nobilis- 
sima di quella città. Un Signore di que- 
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sta Famiglia ebbe da due moglj, una detta 
Bianca e l’altra Nera, varj figliuoli, i quali 
dai nome della madre furono distinti nelle 
loro case col nome di Cancellieri Bianchi 
e di Cancellieri Neri. Le discordie poi tra 
essi, e i due partiti insorsero dal seguente 
avvenimento. Stavano un giorno alcuni di 
questi Signori a bere e a giuocare tra lo- 
ro , quando Carlino figliuolo di Gualfredi 
de’ Bianchii e Amadore detto Dorè figli- 
uolo di Guglielmo de’ Neri vennero a lite, 
e il secondo fu per modo con parole so- 
verchiato dal primo , che tutto infuriato 
fermò di rifarsi ; e lo fece il giorno stesso, 
poiché avvenutosi in Vanni fratei di Car- 
lino , avvegnaché innocente , lo àfigurò 
Bruttamente nel volto, e troncogli la mano 
sinistra , e così malconcio rimandollo a 
suo Padre. Intesosi il fatto da Guglielmo 
Padre di Amadore, per estinguere un gran- 
d’incendio, col consiglio de’più stretti pa- 
renti inviò il malfattore alla casa del pa- 
dre dell’offeso a chieder perdono, e porsi 
tutto nelle sue mani. Gualfredi nou ebbe 
virtù di moderare la collera che ancor 1* 
agitava, onde fe’ condurre il reo in una 
stalla, e quivi sopra una mangiatoja gli 
fe’ troncare la mano, e poi sfregiarlo la 
faccia, com’egli aveva fatto con Vanni. 
Queste crudeli vendette diedero il segno 
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alla discordia , e si trovò tosto divisa la 
città in doe partiti, detti de’Bianchi e de* 
Neri., per la cui pronta estinzione furono ' 
I Cancellieri sì Branchi che Neri rilegali 
in Firenze, e agli altri capi della fazione 
fu dato il bando dalla città. 1 Bianchi si , 
raccolsero in Firenze nelle case de’ Cer- 
chj , e i Neri in quelle de’ Donati loro 
parenti. Ma cogli ospiti venne in Firenze 
anche la loro divisione. Perciocché le fa- 
miglie Cerchj e Donali assai potenti favo- 
rivano ciascuna i suoi rifuggiti; e Firenze 
ancora , e poi tutto il resto della Toscana 
si trovò divisa in Bianchi e Neri, e con 
tal danno, che rimasero per le mutue risse 
1700 case bruciate e moltissimi cittadini 
uccisi. Per lo più i Guelfi favorirono il 

E artito de’Neri, e quello de’ Bianchi i Gi- 
ellini ; ond’è che poi spesso i Guelfi si 
dissero Neri, e i Gibellini Bianchi: benché 
vi fossero de’ Guelfi Bianchi, e de’ Gibel- 
lini Neri. 

9. Come era divisa in questi- tempi la 
Toscana ? 

In quattro principali Repubbliche, di 
Firenze, Pisa, Siena, e Lucca. Eranvi, 
pure altre piccole Signorie , dèlie quali 
la più illustre era quella de’Marchesi Ma- 
laspina, che tenevano la parte più occi- 
dentale della Toscana, ove posseggo? tut- . 
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torà varj feudi. La parto orientale, già da 
più secoli della Chiesa , si reputa come 
affatto fuori della Toscana. 

io. Di le de' primi progressi della Re- 
pubblica Fiorentina ? 

La città di Firenze , che anticamente * 
non fu sì cospicua , incominciò a farsi 
chiara circa l’anno ìoio, in cui avendo 
occupata e distrutta la città di Fiesole, 
trasportò que' cittadini entro le sue mura. 
Erettasi in Repubblica, prima scuotendo 
la dipendenza da’ Cesari , indi comperando 
come si ò detto la sua libertà , Pistoja fa 
la prima città che le si aggiunse, datasi 
a lei spontaneamente dopo la morte di Ca- 
struccio tiranno di Lucca. Consegui poi 
Arezzo, sborsando 5o mila scudi ad En- 
gerano Capitano di Luigi d’Angiò Re di 
Napoli; Volterra , e s. Miniato similmente 
per dedizione volontaria; e così Colle, e 
s. Geminiano. Per danaro ebbe Prato dalla 
Regina Giovanna; e Cortona da Ladislao 
Re di Napoli col pagamento di 6'o mila 
scudi; e si fece colla forza signora di Val- 
iamo, togliendolo agli libertini, a’Pazzi.,. 
e a J Conti Guidi. 

1 1 . Come la Repubblica di Firenze si 
unì a quella di Pisa ? 

Prendendo la cosa un po’ più da alto: 
la Repubblica di Pisa dopo le sue per- 
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diie co’Genovesi e la sua unione col par- 
tito contrario al Papa , decadde dalla sua 
potenza, e restò in breve soggetta ad al- 
trui dominio, e spesso a quello de’ suoi 
stessi cittadini che Toccuparono. Nel 1282 
dovette ubbidire ad Ugolino Conte della 
Gherardesca, il quale abbenchè scacciato 
dalla congiura degli Ubaldi, de’ Gualan- 
di, de’Lanfranchi, e degli Orlandi, do- 
vetesi poi riammettere per gli ajuti dati- 
gli da’ Fiorentini , e soffrir di nuovo Si- 
gnore, quantunque per poco tempo; per- 
chè fatto prigione dall 1 Arcivescovo Rug- 
gero Ubaldi , fu co* figliuoli e co* nipoti 
chiuso entro una torre f gittandoné dopo 
le chiavi nell* Arno , e lasciandovi morire 
i prigionieri di pura fame. Soggiacquero 
poi i Pisani a Ridolfo Imperatore, e po- 
scia ad Uguccione della Faggiola di Ro- 
magna , a Gerardo de’Conti Donorciatici, 
al Conte Tazio, a Pietro Gambacorta, e 
a Giovanni Agnelli che s’ intitolò Duca . 
nel i364, 

Prese poi il governo Giacomo Apiani 
segretario di Pietro Gambacorta e uccisore 
a tradimento di lui e del figliuolo Loren- 
zo, succedendo a Giacomo dopo 4 anni 
il figliuolo Gherardo; il quale vedendo di 
non potersi sostenere contro de’ Fiorentini 
partigiaui de* Gambacorti , per far loro 
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.maggior dispetto vendè la città a Gio- 
(Vanni Galeazzo Visconti Duca di Milano 
aspro nemico de* Fiorentini , ritenendosi 
Piombino che si godè lungamente dalla 
sua discendenza. Ma Gabriele Maria Vi* 
sconti figliuolo naturale di Galeazzo , la- 
sciatone erede, ben tosto vendè Pisa a’ 
Fiorentini per fio mila scudi. 

I Pisani insofferenti del Dominio de* 
Fiorentini , li discacciarono, chiamando al 
governo Giovanni Gambacorta nipote di 
Pietro, il quale indi a poco ucciso a tra- 
dimento, Giovanni Agnelli vendè a’ Fio- 
rentini la Patria* ritenendosi quattro Ca- 
stelli sulle Alpi, perduti poi dal figliuolo 
Gherardo. Cosi entrati i Fiorentini per la 
seconda volta al possesso di Pisa V anno 
1406, la tennero sino al 1495, nel qual 
anno passando per Pisa Carlo Vili. Re di 
Francia, pregatolo i Pisani di render loro 
la libertà , la ottennero, restandovi a loro 
difesa un presidio francese che poi parti. 
Ma cessalo il timore delle armi di Fran- 
cia pel ritorno di Carlo nel suo Reame, 
i Fiorentini assediarono Pisa, e P ebbero 
per fame non essendo giuoto il soccorso 
di Venezia, a cui erasi data. Si rese agii 
8 di giugno 1509, e dalla Repubblica di 
Firenze passò a* Gran Duchi., In tale oc- 
casione fu grandissimo il numero delle fa- 
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mlglie, che si ritirarono in Sicilia, in Sar- 
degna , e altrove, per non essere suddite 
di Firenze. 

12. Dite in breve le glorie di questa 
Repubblica estinta di Pisa. 

Oltre a ciò che si è detto di questa Re- 
pubblica già sì famosa dove si è trattato 
di Genova, Corsica, e Sardegna, soggio- 
garono i Pisani Cartagine., conducendo il 
Re infedele a* piè del Romano Pontefice, 
da cui nel io 3 o fu battezzato. Presero dalle 
mani de’ Saraceni Palermo, collo spoglio, 
del quale diedero principio al lor celebre 
Duomo nel 1088. Con 120 navigli espu- 
gnarono l’Isole di Cefalonia, e Santa Mau- 
ra delP Impero Greco. Nel 1117 armati 
3 oo naviglj , dopo 16 mesi di contrasto, 
presero P Isola di Majorica colla morte del 
Re Saraceno , colla prigionia della Re- 
gina e dei figliuolo, che condussero a Pi- 
sa, e che diventati Cattolici restituirono 
nel Regno, e inoltre con immenso bottino, 
nel quale vi era la porta di bronzo che 
ora si vede nel Duomo, e due belle co- 
. lonne di Porfido donate a* Fiorentini per 
la fedele difesa fatta da essi della loro Pa- 
tria nella loro spedizione contro le insidie 
de* Lucchesi e che ora si veggono in Fi- 
renze alla porta del Battisterio di s. Gio- 
vanni. Passarono con 40 galee a favor d» 
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Almerico Re di Gerusalemme; diedero ri- 
cetto a Papa Gelasio 11. che fuggiva dal- 
l’ira di Enrico III. Imperatore; servirono 
Callisto 11. nel ritorno che fece dalla Bor- 
gogna, da cui ebbero l’investitura della 
Sardegna ; accolsero con devota venera- 
zione Innocenzo II scacciato da Roma; por- 
tarono le armi unite coll’ Imperatore per 
discacciare Ruggero usurpatore della Si- 
cilia ; e per sette anni tennero la. Città di 
Napoli a nome della Santa Chiesa. Da Co- 
stantinopoli portarono Dantico e prezioso 
tesoro delle Pandette, che ora con gelosa 
custodia si serbano nella città di Firenze. 
Ajutarono l’ Imperator Federico 1. contro 
i Milanesi , e gl’ inviarono 5o galee per 
1* impresa di Terra Santa , condotte dal 
loro Arcivescovo Lanfranco; ma ita a vuoto 
1’ impresa per la morte di Federico, em- 
pirono le lor galee di quella terra, po- 
nendola in Pisa nel luogo detto il Campo 
Santo. 

i3. Come a Firenze s J incorporò ancor 
Siena ? 

Giò avvenne quando Firenze era già 
Gran Ducato. Ed ecco il come. In occa- 
sione delle discordie civili insorte in Sie- 
na massime per 1* autorità di Pa'ndolfo Pe- 
trucci che se ne fè tiranno , e di alcuni 
de’ suoi clu* gli successero , Carlo V. pose 
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la mano nella città , e vi mandò Governa- 
tori Spagnuoli, uno de* quali nel i 552 
avendo dato principio alla fabbrica di una 
fortezza , disgustò il popolo che sollevatosi 
fugò con uccisione gli spagnuoli , diroccò 
la fortezza, e si pose sotto Arrigo II. Re 
di Francia. Quindi riusciti vani gli uffizj 
di Giulio III. per ritornar tutto in pace, 
si venne alle armi ; e dopo d’ aver gl'im- 
periali assediato indarno Monte-Alcino , 
tornarono nel i 554 con grosso esercito di 
spagnuoli e delle truppe del Duca Cosimo 
sotto il comando del Marchese di Mari- 
gnaao , e riportata vittoria dell' esercito 
Francese condotto da Pietro Strozzi, ro- 
vinarono molle terre ; e quindi assediata 
Siena difesa dal Comandante francese Bia- 
gio Monluc , dopo lungo contrasto 1* eb- 
bero per fame a' 12 aprile 1 555 a queste 
condizioni maneggiate dal Duca Cosimo I. 
che introducesse nella città quanta sol- 
datesca imperiale volesse 1’ Imperatore ; 
11* che nella città non si farebbe fortezza; 
Hi. che l’ Imperatore potesse porre nella 
città il governo, secondo l’ordine in cui 
sono distribuiti i cittadini , e salvi i lor 
privilegi: IV. per ultimo che la città ri- 
manesse libera sotto la proiezione di Ce- 
sare e dell’ Impero. 

Dopo questo fatto molta Nobiltà riti— 
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rossi a Monte- Alcino , formando quivi un 
corpo di Repubblica che seguì a dirsi Re- 
pubblica Senese ; e rimase lo Stato mise- 
ramente diviso, tenendosi alcune terre pe* 
Senesi, e altre pel Duca Cosiino che pos- 
aedeale in iscon-to delle spese di quella 
guerra : finche i Senesi temendo di cader 
totalmente sotto il Duca Cosimo, il quale 
per non voler vicini i Francesi era stato 
l’Architetto principale di quella loro ca- 
lamità , e mossovi ancora da’ministri spa- 
gnuoli che risedevano in Siena, s’ indus- 
sero a rinunziare alle condizioni , e con. 
pubblico strumento si diedero pienamente 
a Carlo V. Lo che dispiaciuto essendo al 
Duca Cosimo, che non voleva presso di sè 
un Prìncipe che gli potesse dar soggezione 
richiese la restituzione del danaro da lui 
speso nell’ultima guerra de’Spagtiuoli con- 
tro di Siena , e negò alla città le necessa- 
rie provvisioni di cui era iti penuria. In 
questo tempo Carlo V. avea donato la città 
e lo Stato di Siena al figliuolo Filippo li, 
che non ostante P opposizione de'Minisui 
Spaguuoli prese il partito di cederlo al 
Duca in compenso della grossa somma di 
cui eragli debitore, cioè di due milioni, 
quanto appunto apprezzavasi tutto lo Stato. 
1 Ministri cercarono di fare questa ces- 
sione col minore svantaggio del loro Prin- 
1 1 
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ripe, strinsero la somma del credito ad 
un milione e mezzo , quindi ritennero pel 
Re Pont* Ercole, Orbite! lo , Telamone, 
con altri porti al mare, opportuni per si- 
curezza di Napoli e per freno del Duca; 
e poi gli fu data la città e lo Stato di 
Siena in feudo nobile di Spagna , oltre 
ad altre condizioni., con obbligo di la- 
sciare nella città i soliti Magistrati yie 
di permettere che lo Stato si governasse 
da' Senesi. In tal modo passò Siena e si 
unì al Gran Ducato nel i556 a* 19 luglio. 
1 riparatisi a Monte-Alcino non vedendo 
.ajuti da’Francesi , si posero anch’essi sotto 
il Duca Cosimo nel i55$, nel qual anno 
spirò ogni avanzo della Senese libertà. Ad 
ogni nuovo Gran Duca , e ad ogni nuovo 
Re di Spagna prendesi l’investitura di que- 
sto Stalo collo sborso di 14 mila scudi. 
Dal peso fermato nei detto accordo d’in- 
viar soldatesche per difesa degli Stali Ita- 
liani del Re Spagnuolo, sonosi già per 
accordo liberati i Gran Duchi. Nelle guer- 
re per la successione di Spagna dovette 
il Gran Duca Cosimo 111. prendere l’in- 
vestitura da tutti due i pretendenti pagan- 
done il danaro a Filippo V. e a Carlo VI. 

14. Dite qualche cosa pur di Siena Re- 
pubblica . 

Lo Stato Senese fu diviso io più Signo- 
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rie, perchè oltre alle città che ai regge- 
vano in particolari Repubbliche , v’ erano 
altri Signori liberi che con titolo di Conti 
aveano molle antiche terre per antico dono 
degl’imperatori. Tra questi, i Conti più 
potenti furono i Conti Scialenghi delle fa- 
miglie Saivani e Cacciaconti; i Conti Ar- 
denglieschi della famiglia Incontri; i Conti 
Aldobrandeschi , da cui vuoisi venire s. 
Gregorio VII. e la famiglia Aldobrandini; 
i Conti d’Elci delia famiglia Pannochie- 
schi ; e i Conti Soarsi. Eranvi pure i Conti 
Ghianderoni, da cui alcuni fan derivare 
la famiglia della Rovere ; i Conti Berar- •- 
deschi; i Signori del Cotone, della fa- 
miglia Cotoni; i Signori di Stigiano , di 
Ravi , di Zataja , del Belagio della fami-- 
glia Lotterenghi, di Monte Marsi della casa 
Saracini , di Gavorrano della casa Mala- 
volti, di Torniella, e molti altri, tutti 
liberi e dominanti. Óra le città e le terre 
di questi Signori caddero poi sotto Siena, 
e ae ne fece una assai fiorente Repubblica 
principiata da’ Galli Senoni, indi soggetta 
a’ Romani , da’ quali tolse la sua insegna 
cioè una lupa che allatta due gemelli , e 
inoltre a’ Barbari , ai Re d’Italia, ai Du- 
chi e Marchesi , e poi ripostasi in libertà. 

Nelle due celebri fazioni fattasi capo 
de’ Gibelliui nella Toscana, molto guer- 
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raggiò con Firenze , e fu assai gloriosa per 
Siena la guerra intrapresa nel secolo 3 ÉI 1 L 
a favore de 5 Gibellini contro i Fiorentini, 
Lucchesi , Bolognesi , ed altri popoli del 
partito Guelfo. Rinforzati i Senesi' da un 
buon ajuto del Re Manfredi , e da altri 
Gibellini Toscani, e venuti a battaglia a’4 
settembre 1260 presso PArbia nel luogo 
detto Monte-Aperto n * ebbero famosa vit- 
toria colla morte di 10. mila e colla pri- 
gionia di 20. mila Guelfi; per la qual vit- 
toria ebbe Siena il principato tra le città 
Toscane, e in un conquesto, Montepul- 
ciano e Mont’ Aleino., e altri luoghi ce- 
dutile da’ Fiorentini : anzi fu in punto di 
distruggere l’emula città di Firenze, per 
consiglio di un suo principal concittadino 
ProveDziano Saivani; ma si dovette de- 
porre il pensiero per la forte opposizione 
di Farinato degli Uberti fuoruscito Fio- 
rentino e potentissimo tra’ Gibellini. 

Venuto in Italia Carlo d’ Angiò , e 
morto Manfredi , per Siena si .cambiò 
scena; e dopo la rovina di 118 de’ suoi 
castelli dovette soccombere al partito di 
Guelfo. 

Oltre alle guerre che ebbe Siena coi 
Fiorentini, pugnò ancora, quantunque 
per breve tempo co’ Pisani , Lucchesi, 
Perugini , Aretini , ed Orvietani. Fu pur 
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essa lacerata dalle discordie tra alcune 
•principali Famiglie , tra quelle de’ Pic- 
colomini e de’ Malavolti , de* Tolomei , 
e de’ Salimbeni , e poi dai disturbi in- 
sorti tra ’l popolo e la Nobiltà pel go- 
verno , che per molto tempo fu demo- 
cratico ; donde i più cittadini che si fe- 
cer tiranni , e il ricorso per, liberarsene 
ai Principi stranieri che si pigliarono per 
Signori. 

i 5 . Tornando ora a Firenze , quali 
altre guerre ebbe ella? 

Oltre a’ quelle co’ popoli vicini , n’ ebbe 
una assai dispendiosa con Gio. Galeazzo 
Visconti Duca di Milano per 12 anni , 
colla spesa di un milione e dugento mila 
scudi , somma a que’ tempi grandissima ; 
e benché avesse collegati i Veneti e i 
Padovani e i Bolognesi, e tenesse al suo 
soldo bravi Capitani , soffrì gravissimi 
danni , e in una battaglia a Cosalezio 
nel Bolognese perdè quasi tutto l’eser- 
cito , nè salvolla dalla totale rovina che 
la morte del Duca seguita dopo quella 
sconfitta. Continuò tutta la guerra col 
Duca Filippo Maria figliuolo di Gale- 
azzo con varietà di fortuna ; finché op- 
presso quel Duca da molti nemici , ebbe 
campo la Bepubblica di sottrarsi dal pe- 
ricolo con gloria , e potè divenir Signora 
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di Pisa , vendutale , come si disse , veg- 
gendo le cose a mal partito , da Gabriele 
fratei naturale di Filippo. 

16. Quali furono le più celebri discor- 
die interne della Repubblica ' Fiorentina ? 

Oltre a molte altre, gravi furono 
quelle che insorsero per la gelosia con- 
tro la famiglia Medici; poiché da Cosi- 
mo fino alla vittoria contro degli Strozzi 
a Monte-Murlo , vi furono contro questi 
Signori continue congiure. Così Cosimo 
fu imprigionato per opera di Palla Stroz- 
zi , di Ridolfo Albizi , di Ridolfo Pe- * 
ruzzi , e di Nicolò Barbadori , e si vo- 
leva morto ; ma essendo stato sommosso 
Bernardo Guadagni allora Gonfaloniere , 
fu solo rilegato in Venezia , donde poi 
richiamato con plauso rimase solo dispo- 
sitor del governo , in cui si portò con 
tanta saviezza * eh’ ebbe per decreto pub- 
blico* il titolo' di Padre della Patria , 
ove mori gloriosissimo nel 1464, d’anni 
75. Il figliuolo Pietro ebbe a sostenere 
la congiura di Diotisalvi Neroni, Angelo 
Accia juoli , Luca Pitti, e Niccolò Sode- 
rini , contro cui prevalse il partito de* 
Medici , e i Congiurati benché favoriti 
dai Veneti furono discacciati da Firenze. 

Più funesta fu la congiura de’ Pazzi e 
de’ Salviati con altri Signori , fomentati 
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occultamente dal Cardinal Girolamo Ria- 
rio* nipote di Sisto IV. contro Lorenzo 
figliuolo e successore di Pietro Nel 1478, 
scoppiò questa nella Chiesa di s. Repa- 
rata , in cui Lorenzo e il fratello Giu- 
liano udivano Messa , e Giuliano restò 
ucciso ; Lorenzo poi ferito si riparò a 
stento in Sagrestia , dove fu bravamente 
difeso da’ Chierici contro degli aggresso- 
ri. A questo fatto sollevatasi la città , 
imprigionaronsi molti de’ Congiurati e 
furono impiccati Francesco Salviati Arci- 
vescovo di Pisa, Francesco Renato, Gia- 
como Pazzi, Giacomo Salviati, Giacomo 
Poggi, e più altri. Il Cardinal Riaro poi 
fu chiuso in sicura prigione. Alterato il 
Pontefice per la morie dell’ Arcivescovo 
e per la prigionia del nipote, scomuni- 
cò la città , e collegatosi con Ferdinando 
Re di Napoli mosse guerra a’ Fiorentini ; 
ma recatosi Lorenzo a Napoli si guada- 
gnò l’animo del Re, compose il distur- 
bo , e tornò a Firenze pieno di gloria : 
ebbe questi il cognome di magnifico. 

Infelicissimi per la Casa Medici furono 
i disturbi , che concitò Pietro II. figliuolo 
di Lorenzo , il quale non seguendo le 
orme de’ suoi maggiori si rese odiosissimo 
alla città; ed accusato' di aver ceduto le 
fortezze dello Sialo ai Frauccsi , fu di- 
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chiarate ribelle , ed esiliato colla eoo 
fisca di tutti i suoi beni, e colla dichia- 
razione d* inabilità per tutti quelli della 
Famiglia a possedere alcuna carica nella 
Patria. Pietro, per quanto tentasse di mo- 
lestar colle armi Firenze, non potè più 
rientrarvi ; onde restò interrotto nella ca- 
sa Medici il primato della Repubblica. 

17. Come rientrò il Principato della 
Repubblica nella Casa Medici , e come 
di nuovo vi mancò ? 

Per opera di Leone X. figliuolo esso 
pure di Lorenzo il Magnifico ; il quale 
fece Duca d’ Urbino ( come altrove si di- 
rà ) il Nipote Lorenzo figliuolo di Pietro 
esiliato, e poi Io rimise in Firenze nella 
carica del padre col soccorso di Ferdi- 
nando Be di Spagna 1 * anno lòia, man- 
tenendosi la Repubblica sotto la divozione 
di questi Signori, finche Clemente VII op- 
presso dalle armi di Carlo V. restò asse- 
diato in Castel s. Angelo; nel qual tempo 
sollevatisi i Fiorentini cacciarono di Fi- 
renze tutti i partigiani di questa Famiglia, 
e ripigliarono l’antico governo di Repub- 
blica popolare. 

18. Come ritornò finalmente sotto il 
dominio de ì Medici la Repubblica di Fi- 
renze / e come cessò di essere tale ? 

Carlo V. dopo il sacco di Roma e Far- 
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resto di Clemente VII era desideroso di 
emendare un tal fatto con soddisfare il Pon- 
tefice in ogni sua inchiesta. Clemente pro- 
fittando di tale disposizione di Cesare, nel- 
P abboccamento che ebbe con lui in Bo- 
logna , gli raccomandò gli interessi della 
sua casa in Firenze, e di costituirvi capo 
del governo Alessandro figliuolo del so- 
prammentovato Lorenzo , o , come altri 
han detto , di Clemente stesso , prima che 
fosse Cardinale. Al che condiscendendo 
P Imperatore di buon grado, si portò l’e- 
sercito del Pontefice e di Carlo V. sotto 
il comando di Filiberto di Scialon Prin- 
cipe d’ Oranges all’assedio di Firenze, nel 
quale assedio mortovi 1’ Oranges, sotten- 
trò alle sue veci Ferdinando Gonzaga, e 
dopo undici mesi fu la città costretta a ce- 
dere per fame, a condizione, che nella 
forma del governo si il Papa che la città 
si rimettessero al voler dell/ Imperatore, 
salva la libertà. Ma queste condizioni non 
furono poi adempiute : poiché introdot- 
tovi il presidio imperiale , determinò in 
prima Carlo "V. che Alessandro fosse capo 
perpetuo e Direttor del governo ; e indi 
datagli per isposa Margherita sua figliuola 
naturale , dichiarò Duca di Firenze lui , 
e poi i suoi eredi , e in loro mancanza i 
più congiunti a’medesimi j restando in que- 


Digitized by Google 



■ . . l3 9 

sto modo estinta ogni speziè di libertà fino 
a quell* ora ( benché tra spesse turbolenze ) 
serbata dalla Repubblica ; lo che seguì ai 
6 di luglio i 5 n. L’arma della Repub- 
blica dopo la rovina te 1 * untone di Fie- 
sole era bipartita per lungo; e da una 
parte v’ era lo scudo de’ Fiorentini 1 , che 
ha un giglio d’argento iu campo rosso , 
dall’altra quello de’ Fiesolani, che ha una 
mezza luna azzurra in campo d’argento. 

ig. Quando veramente si raffermò pa- 
cifica ne * Medici la Monarchia della To- 
scana , e con quali nuovi titoli ? 

Più volte fu tentato di rompere i lacci 
di tal servitù, spezialmente dagli Strozzi, 
dagli Albizij e da’ Sai via ti; ma inutilmen- 
te, e con danno de’ congiurati. Lorenzino 
Medici uccise a tradimento Alessandro nel 
1537 ; ma con ciò solo fu cambiato Signore 
allo Stato, non rimessa in piedi la Repub- 
blica. Perciocché divoratasi la morte del 
Duca, fu impedito ogni tumulto dalle sol- 
datesche imperiali comandate da Alessan- 
dro Vitelli , e dall’ opera del Cardinal 
Cibo ; e a’ conforti di questo fu eletto dalla 
città ^ per nuovo Principe Cosimo de’ Me- 
dici giovine allora di 18 anni , il quale 
vinti felicemente gli Strozzi a Monte-Mur- 
lo , e superate le insidie di altri suoi con- 
giurati , si fermò il Principato, che lasciò 
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tranquillo a’suoi discendenti. Carlo V. con- 
fermò reiezione di Cosimo. Filippo li. nel 
i556 gli cede., come si è detto , Io Stato 
di Siena, e s. Pio V. nel i56q, dichia- 
rpllo Gran Duca. In Alessandro finì la li- 
nea di Cosimo Padre della patria. 11 Gran. 
Duca Cosimo discendeva dalla linea di Lo- 
renzo fratello dello stesso Cosimo Padre 

della patria. ,.j4 

20 . In che occasione ebbe Cosimo il 
titolo di Gran duca , che opposizione vi 
insorse , e come ebbe poi questa Casa al- 
tro titolo pur glorioso ? 

Eravi contrasto tra il Duca Cosimo e 
il Duca di Ferrara a cagione di prece- 
denza > pretendendola il Ferrarese perche 
più antico di titolo e di dominio , e il 
Duca Cosimo pe’ pregi della città e Re- 
pubblica Fiorentina. Fu però posto col det- 
to titolo in un grado superiore a quello 
di semplice Duca , e così fu tolto il sog- 
getto alia discordia. Ma l’ lmperator Mas- 
similiano IL si oppose al nuovo titolo con- 
cesso da s. Pio V., pretendendo non po- 
tersi da esso compartire tal onore ai Prin- 
cipi Feudatarj dell’ Impero. Continuò la 
lite alcuni aulii , finché dall’ lmperator fu 
accordalo il titolo coutraverso a b rancesco 
figliuolo di Cosimo, che sposò Giovanna 
d’Austria figliuola dell’ Imperatore, cioè 
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Ferdinando l. Negli ultimi anni del se- 
colo XVII. sì il Pontefice che l’Impera- 
tore concessero al Gran Duca Cosimo III. 
il titolo di Altezza Reale; onde il Gran 
Duca inviò ad Innocenzo XII. nel 1699 
solenne ambasceria : e vi ricevè il suo A111- 
basciadore da’Ministri de’Principi gli ono- 
ri dovuti agl’ Inviati di un Altezza Reale, 
21. Di le alcuna cosa della Genealogia 
della Casa Medici , e della sua arnia. 

Molti credono, che la famiglia Medici 
sia originaria di Atene , e aggiungono a- 
versene prove chiarissime. Altri diconla 
sorta in Mugello paese della Toscana, ove 
si trovano antichissime memorie di una ta- 
le famiglia , e donde passò a Firenze nel 
secolo XIII. Il cognome di Medici vuoisi 
che venga da un antenato della famiglia 
chiamato Medico, Signore del castello Pe- 
trone nel Mugello or rovinato. Altri lo 
' derivano dalla professione di medico eser- 
citata da uno degli antenati. Dividesi la 
famiglia in quattro rami principali , che 
pur si dividono in altri subalterni. I si- 
gnori di essa altri sono meri nobili , ed 
altri titolati, tra quali ultimi la più illu- 
stre è quella del Principe Ottajano Grande 
di Spagna , e il più vicino di sangue alla 
Casa che ha reguato. La famiglia de’ Gran 
Duchi oltre all’ aver avuto 23 Gonfalo- 
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meri della Repubblica , ha dato un Duca, 
e sette Gran Duchi alla Toscana ; tre Pon- 
tefici, Leone X, Clemente VII, e Leone 
XI, dieci Cardinali; due Regine alla Fran- 
cia, Canarina moglie di Arrigo II, e Ma- 
ria moglie di Arrigo IV; e altre Princi- 
pesse a J principali Signori d’ Europa. 

L* Arma è d' oro * con cinque palle, 

( o sia pillole) rosse, con un’a lira azzurra 
al di sopra in cui vi sono tre gigli d’oro 
ch’ebbero i Regnanti Medici o dal Re Lui- 
gi XI. o dal Re Carlo Vili, di Francia. 
Dallo scudo pende la Croce rossa orlata d* 
oro de’ Cavalieri di s. Stefano, de’ quali 
or ora si dirà. La Corona , che fu data 
al Duca Cosimo I. allorché ebbe il titolo 
di Gran Duca , era formata a foglie di pal- 
ma tramezzate da piccoli gigli , con un 
giglio grande in mezzo, da cui sorgono al- 
cune piccole rose. Ebbe questa Corona in 
Concistoro pubblico in Roma , stando il 
Duca tra’ due ultimi Cardinali , e gli fu 
data dal Cardinal Marcantonio Colonna 
porgendogli lo Scettro il Duca di Brac- 
ciano. Ora questa Corona è chiusa al di 
sopra alla maniera delle Corone Reali. 

22. Aggiungete qui alcune cose dell * 
Ordine militare di s. Stefano poco fa men- 
tovato? 

Fu istituito dal Gran Duca Cosimo I. 
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per la vittoria riportata dalle sue armi 
di Pietro Strozzi nel i 554 a ’2 agosto, fe- 
sta del Pontefice e Martire s. Stefano; in- 
di confermato da Pio IV. e da s. Pio V. 
co’ privilegi de 5 Cavalieri di Malia. Tutti 
debbono esser Nobili , e tanno voto di 
ubbidienza al Gran Maestro, e di coniu- 
gai pudicizia. L’ abito è una gran cappa 
di saja bianca foderalo di taffetà rosso, 
con croce rossa ad otto punte. La resi- 
denza è in Pisa , ove debbono stare per 
qualche tempo, se non hanno la dispensa 
dal Gran Maestro, che è il Gran Duca. 
La loro Pegola è di s. Benedetto. Ogni 
tre anni si tiene in Pisa il Capitolo, in 
cui si eleggono gli Uffiziali principali del- 
l’Ordine, e si distribuiscono le Commende 
sì di giustizia cioè quelle che dannosi per 
anzianità, sì di grazia che dannosi ad ar- 
bitrio del Gran Maestro. In Pisa suol di- 
morare un Prelato detto Monsignore de' 
Cavalieri con molti privilegi, ed è Su- 
periore degli Ecclesiastici e delle Chiese 
dell’ Ordine. Aveva già l’ ordine da 5o 
mila scudi di rendita, oltre alle Com- 
mende, che sono padronati di particolari 
famiglie, che in mancanza di esse ricadono 
all’Ordine. Sonosi lai Cavalieri resi assai 
famósi per molte imprese gloriosissime con- 
tro gl’Inledeli, e i Cavalieri , che dicòqsi 
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di giustizia , debbono far prove di rigo- 
rosa nobiltà. 

23. Come lo Stato di Toscana passò 
dalla Casa Medici ad altri Regnanti ? 

Stando per ispegnersi in Gian Gastone 
la famiglia de* Medici , eragli stato da pri- 
ma destinato successore Gallo figliuolo del 
Re di Spagna Filippo V., ma essendogli 
poi toccato nel 1^35 il Regno di Napoli 
e di Sicilia > il Duca di Lorena France- 
sco 111. fu indotto a cambiar la Lorena 
col Gran Ducato j e finalmente divenuto 
questi Imperatore* si stabilì il Gran Du- 
cato nella persona di S. A. R. l’Arciduca 
Pietro Leopoldo figliuolo di esso j e nel 
1790 per la di lui esaltazione al Trono 
Imperiale, passò il Gran Ducato nella per- 
sona di Francesco suo primogenito ; poi 
nel 1792 divenuto anche questo Impera- 
tore, il Gran Ducato venne a Ferdinando 
Giuseppe secondogenito del suddetto Pie- 
tro Leopoldo. 

I Francesi rivoluzionar), a fronte d* un 
trattato di pace concluso col Gran Duca 
Ferdinando il 9 febbraio 1794, gli dichia- 
rarono la guerra il 12 maggio 1797 e ne 
occuparono lo Stato; di cui presero poi 
formalmente possesso il 1 5 ottobre del 1800. 
Nel trattato di Madrid del 3i marzo 1801 
la Toscana fu ceduta iu cambio al figlie 
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del Duca di Parma ; che s’ intitolò Re 
d’ Etrurja , come si è detto parlando dello 
Stalo di Parma. A lui morto nel i 8 o 3 
succedette il figlio Carlo Ludovico li. sotto 
la Reggenza della madre Maria Luigia. 
Ma nel 1807 anche questo Regno termi- 
nò., e la Toscana fu ridotta in Provincia 
dell’Impero Francese; divisa in tre di- 
partimenti dell’Arno , del Mediterraneo, 
e dell’ Ombrone. Un Senatus-Consulto di 
Parigi eresse il 2 marzo 1809 il Governo 
generale di questi Dipartimenti in gran 
dignità dell’Impero, sotto. 1’ antico nome 
di Gran- Ducato; e Napoleone con decreto 
dei giorno appresso ne diede alla Prin- 
cipe^ Elisa sua sorella, Duchessa di Luc- 
ca , e Piombino, il governo col titolo di 
Gran-Duchessa. Così durò sino alla rovi- 
na di Napoleone : dopo di che tornò la 
Toscana al suo antico e legittimo domi- 
natore il Gran Duca attuale Ferdinando 
Giuseppe. 

24 . Quali sono le forze , e le rendite del 
Gran Ducato ? 

11 Gran Ducato nelle guerre avvenute 
in Italia verso la metà del secolo passato 
mise in piedi circa a 20 mila uomini di 
fanteria , e 5 mila di cavalleria. Le forze 
di mare consistevano in circa a 35 navigli 
grandi e piccoli, per mettere in sicuro 
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le riviere da 1 Corsari. lì Grati Duca Fer- 
dinando Giuseppe ha rimesso in vigor tali 
forze con varj vascelli da guerra da lui 
fabbricati , e che già vanno in corso. Le 
rendite poi attualmente si fanno dal Gra- 
berg ascendere ad ir milioni, e &f 5 ooo 
franchi.. 

a5. Quali sono per ultimo gli scrittori 
più celebri della Toscana ? 

Guglielmo Postelli De Hetruriae Ori - 
ginibus , Jnstitutis , Religione , et Mori- 
bus ; Florentiae , i 55 l t in 4. Giovanni 
Michele Brutto Historia Fiorentina: Lug- 
duni , i 56 i in 4. Scipione ammirati Hi- 
storia Fiorentina ; Florentiae , 1680 iti 
fol. Pietro Buoninsegni Historia Fioren- 
tina ; Firenze , in 4. Marescotti Istoria* 
Fiorentina i 1686 Leonardo di Arezzo Hi- 
storiarum Florentinarum lib. /a ab in- 
teri tu vin dicati opera Sixti Brunonis Ar- 
genti nae , 1610 in fol. Francesco Centa- 
nni Historia Hetruriae: Lugd. 1662 ; 
Vemtiis , i 6%3 Bartolommeo Scala De 
Historia Florentinarum } quae extant edita 
ab Oligero Jacobaeo £ Romae , tóyy in 
4. Vincenzo Borghini, Dell? origine delio- 
città di Fiorenza , di Fiesole della To- 
scana , e sue città ; Firenze i 585 in 4. 
Giovanni Villani Croniche , nelle quali 
si tratta deW origine di Firenze ; V e- 
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tempi; Firenze i58y in 4. Matteo Vil- 
lani Storia , che continua quelle di Giti- 
vanni , con V aggiunta di Filippo suo 
fratello ; Firenze , l58t e i584 in 4 *, e 
molti altri > massime recenti compilatori. 

CAPO II. 

Della Repubblica di Lucca. 

]. Quali furono le antiche vicende di 
questa Repubblica? 

Fu già Municipio e Colonia de* Roma- 
ni ; indi cadde sotto il dominio de’ Go- 
ti ; dipoi Narsete Capitano degl’ Impera- 
tori Greci dopo sei mesi di assedio la tolse 
a’ Goti. Occuparonla poi i Longobardi , 
e la fecero Capo del Ducato di Toscana 
dipendente dal lor Reame, e nella città 
di Lucca avea residenza il Duca che vi 
ponevano. Quindi venne colla Toscana 
in potere di Carlo Magno e de’suoi Suc- 
cessori, che ridottala in Provincia ne die- 
dero il governo a particolari Signori col 
titolo di Duchi e di Marchesi , come si è 
detto di sopra. Di questi ne risedettero 
anche alcuni in Lucca , ond’ è che si tro- 
vano intitolati Duchi di Lucca e di To- 
scana^ ed essendo alcuni, di questi nati 
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iu Lucca si dissero ancor Lucchesi , come 
avvenne di Bonifacio padre della Con- 
tessa Matilde. 

2. Come ebbe origine la sua libertà? 

Era Lucca dipendente dagli Imperatori, 
conforme dinotano certi antichi strumen- 
ti , ne’ quali si fa da’ medesimi suoi Du- 
chi menzione del Fisco alla Camera Re- 
1 già o sia Imperiale, e similmente alcuni 
antichi privilegi conceduti a Lucca in que’ 
medesimi tempi come dell’ essenzione dal- 
1 ’ obbligo dell’ Ospizio , e del palazzo Re- 
gio de’ Cesari datole nel 1089 dall’ Impe- 
rator Arrigo IV. Ma con tutta questa di- 

S endenza godea come tutte le altre città 
i Toscana una spezie di libertà*, lo che 
anche apparisce dalle guerre che si face- 
vano tra loro queste città. Lucca n’ ebbe 
con Pisa di assai lunghe incominciate nel 
1004. e proseguite con rotte scambievoli. 

3 . Quali furono le vicende della Re- 
pubblica nel Secolo XII , e come andò 
crescendo in potere? 

Corrado Marchese di Toscana le die/ìe 
nel 1126 i castelli di Poggio e di Noz- 
zano. Lotario li. concessele nel n 34 ogni 
ragione sul fiume Serchio, e sopra il mare 
vicino a Mottone; e il Duca Guelfo nel 
1166 donò a’Lucchesi tutta la giurisdizione 
spellante alla Marca Toscana , e alla Casa 
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della Contessa Matilde nello spazio dì rei 
miglia, ricevendo da essi 1000 lire di loro 
moneta. Ebbe ancora in questo secolo di- 
stintissimi privilegi da’ Pontefici, dalla cui 
parte per lo piìi si teuea. 11 Pontefice Ales- 
sandro li. già Vescovo di Lucca le con- 
cesse di poter usare del sigillo di piombo, 
come facevasi dal Doge di Venezia; c A- 
driano IV. ordinò sotto gravissima pena a . 
tutte le città Toscane di non usare altra 
moneta che quella di Lucca , nè di po- 
lerla fabbricare. È qui da notare , come 
allora due sole monete correvano sopra le • 
altre in Italia ; cioè , conforme osservasi 
da Tolomeo all* anno nda, quella di Pa- 
via per favor di Cesare, e quello di Lucca 
per grazia dei Papi. Anzi Luccio 111. nativo 
di Lucca vietò nello Stato della Chiesa ogni 
altra moneta che non fosse la Lucchesa. 

4. Quali furono le sue vicende nel Se- 
colo xnn 

Nel 1240 i Lucchesi occuparono laGar- 
fagnana, avendone poscia rinvestitura da 
Arrigo , cui data Pavea P Imperator Fe- 
derico 11. suo Padre. Non così riuscì a Luc- 
ca dopo la funesta battaglia di Monte-Aper- 
to nel ia5o. Assediata e vinta da' Gibel- 
lini , si dovette rendere a’ medesimi e but- 
tarsi dalia lor parte. Ma indi ribellatasi , 
si diede al Conte Guido Guerra Vicario 
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d* Angiò Re di Napoli, e tornò al partito 
de* Guelfi. Nel 1281 ricusò di dar giura - 
mento di fedeltà a Odone Cancelliere del- 
l’Imperator Ridolfo, mandato da es9o in 
Toscana per questo fine; lo che ricusando 
di fare anche nel 1286 ad altro Commis- 
sario per ciò spedito, l'imperalore Ridolfo 
la dichiarò ribelle dell J Imperio co J Fio- 
rentini, co’Senesi, e co’Pistojesi, allo stesso 
modo ritrosi. Ma poco paventandosi un 
jjimil fulmine, s’ inchinò Cesare a vender 
come già dissesi , la libertà alle città d’I- 
talia ; libertà, che i Lucchesi comperarono 
per dodici mila fiorini. . » 

5 . Che avvenne in Lucca nel Secolo 

xin 

Fu assai tribolata da Uguccione della 
Faggiola capo de’ Gibellini di Toscana e 
Signore di Pisa. Questi giovandosi delle 
discordie insorte in Lucca tra le famiglie 
Antelminelli gibellina, e Obizi guelfa, se 
ne impadrouì colle sue genti l’anno i 3 i 3 
cacciandone i Guelfi. Vi durò fino al i 3 i 6 , 
poiché volendo far morire Castruccio An- 
telminelli Signore di gran seguito, il po- 
polo levo^si a rumore ; e cacciato dalla 
città il figliuolo di Uguccione che ne aveJI 
la cura Castruccio fu eletto Capitano Ge- 
nerale de’ Lucchesi , essendone poi ancor 
Signore. Questi fu uno de* più bravi Ca- 


Digitized by Googl 



i5i 

pitani del suo tempo. Capo de 7 Gibellini , 
vinse pili volte i Guelfi, ed occupò Pistoja 
ed altre terre ; e seguì 1* Imperatore Ludo- 
vico il Bavaro contro Giovanni XXII ,, 
Roberto Re di Napoli, e i Fiorentini ; e 
da Cesare fu fatto Senatore di Roma , Du- 
ca di Lucca e di Luni, Conte di Pistoja 
Volteira, Colle ec. Era pur Signore di 
Pisa, e di trecento Terre. Aspirava alia 
conquista di Firenze, e al titolo di Re di 
Toscana*, ma morì nel i32o di 49. anni, 
lasciando due figliuoli Arrigo e Galerano, 
a 7 quali tolse lo Stato P Imperator Bavaro 
Ludovico , ponendovi un forte presidio di 
Tedeschi. Questi ribellatisi alFImperatore* 
offerirono Lucca per 80 mila fiorini ai Fio- 
rentini; e avendo essi ricusata P offerta, 
venderonla per minor somma a Gherar- 
dino Spinola. Venendo costui tosto assa- 
lito da J Fiorentini , dopo cinque mesi di 
assedio cedè Lucca a Giovanni Re di Boe- 
mia, che allora con forte esercito si tro- 
vava in Italia. Da Giovanni fu data in pe- 
gno per 35 mila fiorini a Pietro Rossi Si- 
gnor di Parma, il quale la diede a Ma- 
stino della Scala Signor di Verona. I Fio- 
rentini offerivano 36o mila fiorini ; ma non 
riuscendo loro di averla; si collegarono con 
altri Signori d* Italia contro Mastino , e 
Pebbero io fine, dando a Mastino s5o mila 
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scudi; opponendovi indarno il Re Gio- 
vanni , che aveala offerta al Re di Francia. 

6. Ebberla per assai tempo i Fiorentini? 

Tosto i Pisani misero fuori sopra Lucca 

le loro ragioni, dicendo essere stata ad essi 
donata dall’ Impcrator Arrigo VII. come 
divenuta ribelle dell’ Impero ; ed ajutati 
da’ Signori di. Milano, Mantova, Parma, 
e Padova vinsero l’esercito Fiorentino, e 
dopo sei mesi ne restarono padroni, non 
essendo venuto il soccorso di Roberto Re 
<di Napoli, cui cederonla i Fiorentini. Ma 
nel i 343 si liberò Lucca da’Pisani, e tornò 
a farsi libera: poi si sottomise spontanea- 
mente all’Imperatore Carlo IV. venuto iti 
Toscana, il quale vi lasciò un suo Mini- 
stro a governarla; che indi a poco collo 
sborso di 25 mila fiorini d’ oro la rimise 
in libertà, in cui si mantenne tranquilla- 
mente sino al 1400. 

7. Quali furono le altre sue vicende , 
e come finalmente si stabilì nello Stato 
di Repubblica indipendente? 

Nel 1400 Paolo Guinigi suo ricco cit- 
tadino si fé’ suo tiranno, e tennela feli- 
cemente per anni trenta , perdendola poi 
nel modo che .segue. Avendo mandato i 
Fiorentini ad assediar Lucca Nicolò For- 
lebraccio lor Capitano ; Filippo Maria Vi- 
sconti Duca di Milano al cui servigio tro- 
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vavasi Ladislao figliuolo del Guinigi , in- 
viò in soccorso di Lucca nn esercito sotto 
Francesco Sforza. Ma Guinigi temendo di 
perdere , trattò di nascosto co’ Fiorentini 
In vendita del dominio; e con ciò fece 
la sua rovina. Poiché scopertosi il tratta- 
to, fu fatto prigione insieme co’ figli , e 
mandato a Milano , ove morì. Finiti i Gui- 
nigi , Lucca fu lasciata libera dallo Sfor- 
za , vinto l’esercito de’Fiorentini, a’ quali 
fé’ perdere tremila fanti e quattromila ca- 
valli. Da questo tempo hanno goduto i 
Lucchesi senza disturbo la lor libertà. Nel 
lòia si posero sotto la protezione del Pie 
Ferdinando il Cattolico , e da indi in poi 
sotto la proiezione de’ Re di Spagna. 

8. Qual era il Governo di questa Re- 
pubblica prima delle invasioni Francesi? 

Perfettamente Aristocratico , e tutto in 
mano alla nobiltà. Nelle elezioni agli Uf- 
fìzj Supremi si avea sempre riguardo alle 
famiglie più antiche. La suprema autorità 
era nel Consiglio formalo da 240 Nobili, 
divisi in due parli Uguali, in modo che 
in un anno 120 di essi erano del Con- 
siglio, e gli altri 120 nell’altro, e di 
rado si adunavano tutti i 240. Per la giu- 
stizia , v’ erano tre Dottori forestieri, uno 
de’ quali avea titolo di Podestà , e forma- 
vano un Tribunale detto la Rupia. 
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g. Che cosa fra la Signoria? 

< Rappresentava questa il corpo delia Re- 
pubblica , ed era formata da dieci Nobi- 
li , il capo de’ quali aveva titolo di Gon?*' 
faloniere , e gli altri nove dicevansi An-* 
ziani. Mutavasi la Signoria ogni due mesi. 
Gli Anziani doveano essere tre per cia- 
scheduno de* Terzieri in cui è parlila la- 
città, che si appellano di s. Salvatore, 
di s. Paolino , e di s. Martino. 11 Gon- 
faloniere poi dovea' essere a vicenda or 
' deli* uno or dell’ altro Terziere. La Si- 
gnoria stava sempre nel Palazzo Pubbli- 
co, uè poteva alcuno dei componenti u- 
scirne senza licenza , e sempre i più do- 
vevano rimanervi. 

. io. Cosa è slato rii questa Repubblica 
negli sconvolgimenti prodotti dalla Rivo- 
luzione Francese ? 

Da prima la Repubblica di Aristocra- 
tica cangiossi in Democratica , secondo la 
stile di quei giorni di vertigine. Indi rnoiì 
anche questa , il 1 8 marzo i8o5 fu lo 
Stato concesso da Napoleone con titolo di 
Principato a sua sorella Elisa moglie di 
Pasquale Baciocchi che cominciò a chia- 
marsi Felice. Mutati i destini , nel con- 
gresso di Vienna fu stabilito , che il Prin- 
cipato di Lucca si governasse dall’Infanta 
di Spagna Maria Luigia vedova del Ré 
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d’Etruria Ludovico I. e da suo figlio Carlo 
Ludovico li fino a tanto che morta S. M. 

1 * Arciduchessa Maria Luigia ( a cui è stato 
concesso in vita il Ducato di Parma ) que- 
sti Principi vengano restituiti alla primiera 
loro dominazione j dopo di che il Prin- • 
cipato di Lucca , per determinazione del 
« medesimo congresso di Vienna , passerà 
sotto il dominio del Gian-Duca di To- 
scana. 

il. Dite per ultimo delle Rendite della 
Repubblica , delle sue Insegne } e degli 
tutori , che ne hanno scritto. 

Le rendite giungono ora secondo il Gfa- 
berg a 3 . milioni di franchi. Lo scudo 
della Repubblica è azzurro con una banda 
d'oro, in cui vi è scritto Libertas. Quello 
della città è taglialo di rosso sopra campo 
d* argento y ed è sostenuto da una pan- 
tera , divisa della stessa città. La corona 
dello Scudo è Ducale. Tra gli Scrittori 
si cornano , Oldtmburgero Thesaurus Re- 
rumpublicarum , Genevae , 1676, in 8., 
voi. 4. Carlo Sigonio de Regno Italiae , 
Hanovse , i 6 i 3 . in fol. e in molte altre 
edizioni , delle quali è la migliore quella 
di Francfort, 1575. Nicolò Macchiavelli 
la Vita di Castruccio Castracani ; 1679. 
in 12. Lucca , 1742I sildo Manu zio dette 
azioni di Castruccio Castracapi degli An- 
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tei min eli i, di Luce» ; Roma , i5go. Privi- 
Jegta concessa Casti uccio; ibjd* ed altri, 

4 

CAPO III, 

Della Repubblica di s. Marino. 

I 

l. Qual fu P origine della Repubblica 
di s. Marino ? 

Un Muratore ovvero Scarpellino chia- 
mato Marino, yenu'o dalia Palmata e~ 
impiegatosi nella fabbrica della città di 
Rimini verso il Secolo HI., intraprese^, 
oltre al suo mestiere, di convertire i Geu- 

II *ì al Cristianesimo; e abbandonata poi 
la sua professione, si ritirò iq una soli- 
tudine su d’una montagna detta yfeer/non^ 
e htanus , avuta in dono da Felicissima 
Nobil Donna di Rimini da lui già tratta 
alla fede , senza intermettere di predicare 
il. Vangelo ne 5 contorni del suo romitag- 
gio. Fu fatto Diacono dal Vescovo di Ri- 
mini , e fini la vita in questo suo romir 
torio e tra questa santa occupazione , la- 
sciando il monte alle genti che yt abita- 
vano, che però vennero ad esser libere. 
Morto il santo Diacono, fu edificata una 
Cappella, e poi anche un Monastero nel 
luogo del suo romitaggio , e vi si andò 
moltiplicando la geuie; finché cresciutovi 
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a roano a mano i! numero delle case, verso 
il Secolo VI. se ne formò la città e prese 
maggior piede la Repubblica , dal nome 
del santo Uomo detta l’uria e l'altra di 
8 . Marino j la qual Repubblica per la li- 
bertà da se goduta da tempo sì antico si 
uguagliava. già alla Repubblica eziandio 
di Venezia , a cui nelle lettere dava il 
nome di Serenissima sorella . 

Sì. Come si aggiunse il suo piccolo cir- 
cuito ? 

Comperò da* Conti di Molitele) irò nel 
1140 la fortezza di Penna-Rossa , e il ca- 
stello di Cascia nel 1170, e nel 1175., 
1 ’ altro di Pietra-Cutta , luoghi toltile poi 
da' popoli vicini con Monte Maggio e la 
Valle di sua antica giurisdizione. II Papa 
Leone X. in gratitudine de’ servigj pre- 
stati contro de’ Malalesti Dominatori di 
Rimini , le donò Serravalle , Faentano, 
Mongiardino, eForcntino, che gode^tt* 
ora con alquanti altri villaggi , in tutto in 
numero di 12 abitati da 20 mila perso- 
ne, compresovi le 3 mila della città la 
quale ha buone mura con tre forti rocche 
sulla sommità del monte. 

3 . Qual è il governo di questa Repub - 
blica ? * , 

Ha un consiglio di 60 persone, delle 
quali 40 sono di i. Marino e 20 del Con - 
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tado. Da questo Concilio si eleggono due 
Capitaci , che la governano per sei mesi , 
rinnovandosi il marzo e il settembre. SU| 
spftto la protezione della Santa Chiesa, e 
fu g à sotto quella de’ Duchi di Urbino. 
Questa Repubblica è stata sola fra tutti 
gli Stati in cui penetrarono fé arnii Fcan-? 
cesi , che non sia soggiaciuta a cambia- 
mento veruno. 

4. Quali sono gli Scrittori di questa 
Repubblica ? 

Pietro de Natalibus in Eita s.. Marini. 
Dell* origine e governo della Repubblica 
di s. Marino, relazione di Matteo V alle 
Padova , i 633 , in 4. Delfico, Storia della 
Repubblica di s. Marino in 4, Milano *804^ 

CXPO IV. 

1 I 

Dello Stato Pontificio. 

%. Che cosa credesi del famoso Editto, 
di. Costantino in propos to del dominio, 
temporale da lui co/tceduto al Pontefice 
<£. Silvestro ? . 

Quest’ Editto si lègge nel tomo I. de| 
Cuncilj. Incmaro A^rciyescovo d] Reims , 
ybe fioii nell’ 845, fu il primo a mento-; 
vario , e dopo di lui lo hanno ricordato 
s. Reone IX*. nel 19 5 ^, s. Piei^ Dami^ui^ 
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Anselmo Vescovo di Lucca, Ivone Car- 
notense, ed altri. Ma ai parlare di questi 
si antepone 'comunemente dagli Eruditi 
il silenzio de* Pontefici Adriano I., Nic- 
colò I. , e Gregorio Vii.» al tempo stesso 
che producono altri Editti di Principi 
favorevoli ai diritti del dominio tempo- 
rale del Papa j e inoltre dell’ Imperator 
Enrico mentre fa menzione delle dona- 
zioni della Chiesa di Pipino., Carlo Magno 
ec. ; e in fine di Anastasio Bibliotecario 
nella vitandi a. Silvestro: di Luitpranda 
Vescovo di Cremona Legato di Ottone I, 
a Maurizio Imperatore , cui pur ricorda 
altri benefizi di Costantino alla Chiesa 
Romana; e di Burcardo Vescovo di Wor-t 
mazia nella sua Collezione dei Canoni fatui 
nel principio del Secolo X , in cui non si 
trova inserito un tale Editto. 

Oltre a ciò si riscontrano. nello stesso 
Editto mille coqtrassrgui di. supposizione A 
e diversità di stile dagli altri Editti Co- 
stantiniani , e titoli non usati a quei tem- 
pi 4 e il pailarvisi di Bisanzjo » come già 
divenuta Cos tantino poli ; per nou dire del 
fatto che appieno io distrugge , essendo 
noto che Coatantino. stesso divideudo 1 * im- 
però lasciò tutto 1? Occidente al figliuolo 
postante, e che Costumino medesimo ei 
seguirono a dommar per pii* 
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secoli in Roma , in Italia , e in tatto F Oc- 
cidente. Natale Alessandro Hist, Eccl. 
torri. 4 . hà su tal materia una copiosa e 
dotta dissertazione. 

2 . C<>me c redesi finto questo Editto di 
Costantino ? 

11 Baronio pensa che questo sia stato 
inventato da’ Greci Scismatici, per mo- 
strare che tutta la primazia della Chiesa 
Romana deriva dalla concessione de’ Ce- 
sari , e non dalla istituzione di Cristo. 
Ma oltrecckè si trova .un tal Editto lo- 
dato dar* Latini i5o anni prima che si pro- 
ducesse la prima volta da* Greci per lo 
Scismatico Teodoro Balsamone, non è cre- 
dibile che abbiano i Greci inventato un 
Editto, che tanto deroga ai diritti dei Greci 
Monarchi nelle provincie dell’Occidente. 

Giovanni Morino stimò , che l’ inven- 
tore di un tal editto fosse- un tal Gio- 
vanni Diacono della Chiesa Romana circa 
l’anno ma già ne avea parlato lue- 

maro , e già Isidoro Mercatore lo avea in- 
scritto nel Corpo del Jus Canonico ai tem- 
pi di Carlo Magno. 

Mons. de Marca iie fa Autori i Ponte-' 
fici' stessi di consenso di Pipino^ per me- 
glio giustificare le donazioni di questo e 
i loro acquisti. Ma non è credibile, che 
Pipino abbassar si volesse ad una vile cd 
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inutile frode , la quale assai oscurerebbe 
la sua munificenza verso la Chiesa ; e che 
Paolo 1. Pontefice santissimo, il quale 
tutto confessa di aver ricevuto dallo stesso 
Pipino, comandar volesse simile ingan- 
no. Oltre a ciò e Paolo nelle sue lettere, 
e Pipino ne* suoi diplomi avrebbero fatto • 
in quel caso qualche parola di tale Editto, 
per conseguire il fine dell’ Invenzione. 

Natale Alessandro per ultimo lo vuole 
supposto da Isidoro Mercatore. Certo da 
questo tempo principiò a sentirsi e a pi- 
gliar piede la faina di questo Editto, e 
al tempo di Alcuino cioè nel fine del se-* 
colo Vili. l’Oriente non meno che l’Oc- 
cidente riguardavamo come vero. Ma Mon$. 
Mansi Arcivescovo di Lucca osserva, che 
Jsidoro Mercatore fu collettore e non au- 
tore di cose anche apocrife. È da vedersi 
$u questo Editto anche il Tommasini ( veU 
et nov. discipl. ìib , 1 . caju 5 , n. 14 ), 
ove eziandio dalla sua supposizione trae 
conseguenze onorevoli al Romano pQnte-r 
fìce : constando da esso, elle in que’tempi, 
in cui si stimò come vero, le onorifiche 
cose che vi si dicono del Papa * non si 
riputavano al medesimo punto disconve-* 
ijevofi . 

3- Che donazione fecero al Papa i 
/.o ngo bardi ? 
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Ariperto II. donò a Giovanni VI. o VII. 
le Alpi Cozzie, cioè Monte-Ginevra, Mon- 
tc-Cemsio, e monte-Viso, posti tra il Pie- 
monte e il Delfinato; e il Kc Luìtprando 
confermò la stessa donazione. Paolo Dia- 
cono parla di questo dono come di resti- 
tuzione , e che già antico eia il Jus della 
Santa Sede su queste Alpi. 

4; Quando pub fissarsi il principio di 
' qualche idea di temporale dominio nel 
Romano Pontefice? 

Sotto l’Impero di Leone lsaurico enei 
Pontificato di Gregorio li. in occasione 
dell’ eresia protetta e promossa da Leone 
contro le sacre Imagini, e dell’Editto da 
lui mandalo in Italia e in Roma, di ol- 
traggiarle e distruggerle , i Romani e i po- 
poli dell’Italia dipendenti dall’Impero co- 
minciarono a scuotere il giogo dell’ an- 
tica soggezione, eleggendosi i proprj Du- 
chi, Capi, e Governatori; la qual carica 
in Roma e nel suo Ducato fu da quel tem- 
po appresso il Romano Pontefice ; anzi 
questi fu ancora circa '1 governo politico 
in grande stima e venerazione pressoi Ca- 
pi delle altre Città e Provincie, quantun- 1 
que non si ricusassero stabilmente da que- 
sti popoli alcuni atti e qualche ombra del- 
P antico rispetto verso la maestà del Ro- 
mano Impero. Tauto prende a mostrare il 
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Card. Orsi nei suo libro sul doiilinio tem 
parale del Pontefice . Il Ducalo Romano 
inchiudeva la Campagna Romana, la Sa- 
bina, il Patrimonio, il Perugino e parie' 
dell' Umbria. - , ; : ; . 

5. Che vi ha delle celebri donazioni 
di Pipino , di Carlo Magno , e di altri 
Imperatori Francesi? 

Aistulfo Re de’ Longobardi , giovandosi 
della rivoluzione avvenuta in balia con- 
tro I’ Imperator Greco, cercò d 7 impadro- 
nirsi delle Provincie che da quello si era- 
no ribellate ; nè valendo a resistergli il 
Pontefice allora Stefano IL, si volse a Pi- 
pino Ré di Francia, che venuto in Italia 
e superato Aistulfo, donò al Pontefice P 
Esarcato, insieme con Comacchio e la Peo- 
t a poli} su di che è da leggersi Anastasio 
Bibliotecario.. ' ! , 

Carlo Magno venuto in difesa di Adria- 
no 1. contro Desiderio Re Longobardo 
thè travagliava gli Stati donati al Papa 
dal Padre Pipino, e vintolo e fattolo pri- 
gione e spogliatolo del Regno, non solo 
restituì ad Adriano e a' suoi successori il 
donatogli dal padre} ma ampliò il dono, 
aggiungendovi là Sabina, il Ducato Ro- 
mano, quello di Spoleto, la Toscana de’ 
Longobardi, la Campagna, la Corsica; e 
secondo alcuni l’ Istria, e la Provincia Ve- 
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neziana : di tutte le quali Provincie vuoisi 
che il Papa ne avesse allora solo il do- 
minio utile, riservandosi Carlo per se e 
pe’suoi successori l’alta sovranità} ma il 
lodato Cardinal Orsi nel c;<p. 8 e 9 . del- 
l’opera citala prova il contrario. 

Ludovico Pio, confermato il dono fatto 
dal padre Carlo Magno, vi aggiunse la 
Sardegna. Nell’ Editto di donazione v* è 
ancor la Sicilia, ma si stima sbaglio del 
Notajo essendo allora la Sicilia sotto gli 
Imperatori Greci. Carlo Calvo quarta fi- 
glio di Ludovico aggrandì il dono, aggiun- 
gendovi il Ducato di Capua , 1’ Abruzzo, 
e la Calabria; e secondo alcuni per otte- 
ner da Giovanni Vili, la corona dell’Im- 
pero a preferenza di Ludovico Alemanno, 
cede al Papa degli Stati fin allora con- 
ceduti alla Chiesa Romana, anche l’alto 
dominio. Credesi pure , che Carlo Calvo 
donasse al Papa la città e il Ducato Ro- 
mano, in cui aveano fino a quell’ora eser- 
citata autorità i Monarchi Carolingi. E da 
vedersi di nuovo su questo al luogo ci- 
tato la contraria opinione del Cardinal Or- 
si già lodato, il quale è da consultarsi per 
le donazioni ancora di Ottone I. e di 
Enrico. 

6 . Qual sorte ebbero queste donazioni? 

Molte furono occupate o ritenute dai 
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Saraceni, molte tolte- o da’ Re d’ Italia 

0 dagl’ Imperatori Alemanni , non altro 
rimanendo al Pontefice , fuori di Roma 
e del suo Ducato, elio mantennesi a stento 
per la potenza di alcuni Signori. Segui- 
rono nel 1 1 1 5 le donazioni della Contessa 
hiatilde, per cui insorsero grandi liti tra 

1 Papi e gl’imperatori, e parte n’ ebbero 
questi , e parte ne rimase a quelli. Delle 
donazioni di questa Signora si è già par- 
lato anche in questo volume*, ed è da leg- 
gersi sulla stessa Mons. Garampi , il quale 
nel libro sopra un sigillo della Garfugnana 
di tal materia ha trattato con piena e re* 
condila erudizione. Negli anni susseguenti 
perdè la Santa Sede molti Stati , e parte 
ne diede ella stessa in Feudi, Le usurpa- 
zioni avvennero spezialmente nella dimora 
de’ Pontefici fuori d’Italia; e l* anno 1375* 
singolarmente, quando i Fiorentini che te* 
mevano la distruzione della lor 1 i.bertà dai 
ministri del Papa, coll’arte e cojla forza 
fecero che si ribellasse a Gregorio IX. tutto 
lo Stato, molto del quale tosto tornò alla 
sua ubbidienza, e il rimanente solo al man- 
care degli usurpatori in cui fu diviso. 

7. Dite in particolare dehe avventure 
di /ionia. ; 

Lascialo, ciò che fu di essa sino alla ca- 
duta deli’ Imperò Occidentale, stette. Ro- 
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ma dopo tal’ epoca per lo più sotto gì’Im- 
p»- rato li d’ Oriente , che vi tenevano un 
Preletto Imperiale , P ultimo de* quali fu. 
al dir del Baronio all’ anno 726 un tal 
Basilio. Al fine del secolo V 1 U. passò Ro- 
ma sotto Carlo Magno novello Imperator 
d’Occidente, e poi sotto i suoi successori 
sino a Carlo Calvo che donolla al Pon- 
tefice; se pure, come si è detto di sopra, 
non fu del Papa fin da’ tempi dell’eresia . 
di Leone Isaurico. Non però godè il Papa 
il pacifico possesso di questa capitale del 
Mondo ; si pel genio de’ Romani non as- 
suefatti a 4 ubbidire, sì per la potenza de* 
Conti Tusculani , che nel secolo IX. e X. 
usurparono il dominio di Roma e l’ arbi- 
trio di eleggere a piacere il Pontefice. I 
Conti Tusculani, e poi Cincio e Crescen- 
zio Cavalieri Romani, che pur furono della 
città per alcun tempo tiranni, furono op- 
pressi dall’ Imperatore Ottone 1 . clic ri- 
mise il Pontefice uegli antichi diritti; nè 
però poterono aver i Pontefici piena auto- 
rità sopra Roma, contesa loro dal popolo* 
che di quando in quando si ribellava; on- 
de si ritirarono in Francia, o in altri luo- 
ghi d’ Italia. Ne’ 70 anni, che risederono 
i Pontefici in Avignone , un tal Nicolò 
Rienzo uomo vilissimo occupò il governo 
di Roma col titolo di Tribuno, e poi un 
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lai Francesco Barone» Ilo. Questi in breve 
estimi, i Romani trassero a sè il governo, 
formata una novella Repubblica, che com- 
ponevasi da un Senatore e da alcuni altri 
detti Riformatori e Buoni uomini, con pic- 
colissima dipendenza da'* Papi. Il Senatore 
eleggevasi dalle famiglie pii» illusili di Ro- 
ma., e a slento grande potè Clemente VI. 
ottenere che si eleggesse il Senatore da fa- 
miglia forestiera , e che tolti i Riformatori 
si formasse altro Magistrato composto da’ 
Capi de* Rioni , che dicevansi Banderesi 
dalle bandiere da essi usale. £ furono in 
lai ordine di governo sì fermi, che Ur- 
bano V. e Gregorio XI. se vollero essere 
ricevuti iu Roma , convenne loro promet- 
tere a’ Romani di non pregiudicare alla 
libertà ch’esercitavano con quel Governo, 1 
che durò finché a Bonifacio IX. sul fine 
del secolo XIV. riuscì di rivocarlo a sé, 
lasciandone il nome, e rendendoselo di- 
pendente nell’ esercizio che gli rimase. 

8. Dite de piu illustri Feudi della 
Chiesa fuori cP Italia . - s < 

L’Inghilterra si fe’tribntaria della Chie- 
sa per gli ajuti ricevuti dalla S. Sede, 
obbligando ogni cosa a pagare ogni anno 
una piccioia somma, che diceasi il danaro 
di* s. Pietro, e che continuosst a pagare 
fino alla sua apostasia. 
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> L* Ibernia era Feudo de’ Pontefici per 
voler libero di que’ popoli; onde volen- 
do conquistarla Arrigo 11 . Ile d’inghilter- 
ra , si obbligò con Urbano II. di pagare 
al Pontefice ogni anno- trenta marche d* 
argento. . ' 

La Dalmazia e la Croazia furono Pannò 
.1076 soggettate alla Chiesa- dal Re Zuo- 
nimiro , obbligando sè ed i successori a 
pagare ogni annuii dì di Pasqua dugenlo 
Bizantini - onde questi Regni furouo spesso 
confermati dal Papa a* novelli Possessori. 

11 Regno d’Ungheria fu fatto feudatario 
della Chiesa da s. Stefano suo primo Re, 
che dal Papa ebbe il titolo é la Corona. 

Finalmente il Regno, di Polonia fu fatto 
Feudo dal Re Casimiro 1, perchè lacerato 
il vacante Regno dalle discordie per l’el e. 
zioue del, nuovo Re, ricorsero i Nobili al 
Pontefice Benedetto IX. acciocché, scio- 
gliesse dal voto di Religione e di castità 
il Monaco Casimiro figliuolo del morto 
Re , obbligando il Régno ad un annuo 
tributo alla Chiesa. 

9. Dite da' principali Feudi dell* Italia. 

La Sardegna donata al Pontefice da Lu- 
dovico Pio, e poi da’ Pontefici ai Geno- 
vesi, e a’ Pisani e poi al Re di Aragona, 
come si diià a suo luogo , si ha per Feudo 

* della Chiesa j Parma e Piacenza date ia 

•» 
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Feudo a’ Farnese da Paolo 111; i Reami 
di Napoli e di Sicilia essi pure Feudi pon'- 
tificj per accordò , come pure si dirà , 
stabilito da’Papi coi Re Normanni. Il Card. 
Orsi, con Mons. Francesco Bianchini, e 
Nicolò Alemanni prendono piti da alto 1’ 
origine de’ diritti della Santa Sede sulle 
due Sicilie. Il fruttato de’Patrimoni d’O- 
rieote alla Santa Sede ascendeva a dicias- 
sette mila doppie, che corrispondono a tre 
talenti d’oro e mezzo. .Essendo difficile 1’ 
esazione di tal danaro pe’ torbidi dell’O- 
riente , furono dopo il Gran Teodosio per 
qualche tempo a carico dell’ erario impe- 
riale, e poscia furono permutati negli am- 
pli patrimoni di Sicilia , delle due Cala- 
brie, Napolitano, e Salernitano; le ren- 
dite de’ quali alla Santa Sede, che simil- 
mente ascendevano a tre talenti e mezzo 
d' oro, con6scò Leone Isaurico, essendo- 
gli andata a vuoto la navale sua spedi- 
zione contro di Roma. Osserva inoltre il 
Bianchini , che Roberto Guiscardo ebbe 
da Nicolo II. l’ investitura delle due Si- 
cilie, col peso di pagare 12 danari per 
jugero, che secondo le misure del Vau- 
ban vengono a ragguagliare le somme de' 
talenti confiscati da Leone Isaurico. 

; io. Patiate ora d' Avignone , e di Be- 
nevento. -• 
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Lo Stato <P Avignone insieme col Cqnr 
tado Venusino comperollo V anno 1.148. 
Clemente VI. dalla Principessa Giovan- 
B8/1. bisognosa di danaro per la conqui- 
sta del Regno di, Napoli. L’Imperator Car- 
lo VI. confermò la vendita , c liberò lo 
Stato venduto da ogni vincolo coir Im- 
pero, da cui si pretendea dipendente, co- 
me parte dell’ antico Reame di Arles. Nel* 
l’insulto fatto in Roma dai Soldati Corsi 
a’ Palafrenieri del|D uca di _ Crequì Amba- 
sciadore di Francia al Pontefice allora 
Alessandro VII. c alla carrozza della mo- 
glie i’;»uno 1662, nati dissapori fra le due 
Corti, fu dal Parlamento di Provenza pre- 
so Avignone colte sue adiacenze a nome 
del Re , nè fu renduto alla Chiesa che 
nella pace di Pisa a’ i 3 * marzo 1667.. Si 
tornò a fare la stessa rappressaglia sotto 
Innocenzo XI. e Luigi XIV. in occasione 
delle contese sulle francbigic'l’anno i68g. 
e sulle Regalie vólute dalla Francia , es- 
sendo. poi restituito sotto Alessandro .Vili; 
Ultimamente nell’ an. 1768 fu di nuovo 
preso Avignone sotio Clemente XI 11 . da 
Luigi XV. per le differenze del detto Pon- 
tefice col l)uca di Parma , ma fu poi ren- 
dut°. , 

Benevento, oltre ai diritti antichi, fu 
dato a Leone IX. da Enrico lì. in vcc$ 
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di Baraberga j già donata alla S. Sede da 
Enrico il Santo. Ebbe nell* anno 1768 la 
stessa sorte di Avignone per la cagione 
medesima • ma fu poi restituito con altre 
Terre del Pontefice dal Re di Napoli. 

li. Parlate ora degli ultimi acquisti 
fatti dai Pontefici , e prima di tutto di 
Ferrara . 

' Ferrara V ebbe giu il Papa coll’Esar- 
cato, e nel B 55 . il Pontefice s. Vitaliano 
l’ ingrandì, e dichiarolla città. Nelle liti 
mosse dagli Imperatori Alemanni si giovò 
delle discordie, e governossi siccome li- 
bera, finché circa il 970 si diede a Teo- 
Baldo padre di Bonifacio e avolo di Ma- 
tilde, col buon volere di Ottone I. e di 
Giovanni XIU. che lo intitolarono Prin- 
cipe di Ferrara, bella morte di Matilde 
tornò anche Ferrara per nuova cessione 
alla Chiesa. Nel 12^0 essendo occupata 
da Sjalingucna Taurelli capo de’ Gibelli- 
n> , lu espugnata dal Cardinal Gregorio 
Munì el ungo Legato del Pontefice, e fu 
eoncessa ad Azzo IX. <i’ Esle col titolo di 
Vicario della Chiesa. Nel i 3 o 8 avendo FoL* 
co hgliuol naturale di Azzq X. fatto pri- 
gione il padre e invasa la sua Signoria fu 
nuovo occupata Ferrara dal Legato del 
Papa, allora il Cardinal Pelaguraj e ri- 

musa in poter della Chiesa fu da essa nel ' 

. . ■ - ; 
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. i 3 i 3 data in custodia a Roberto Re di 
Napoli, le coi genti cacciale da’Ferraresi 
nel i 3 » 7 , sollentrarono al dominio gli E- 
stensi invitati similmente da* Ferraresi j e 
il Marchese Obizzo n'ebbe l’investitura da 
Clemente VI. coll’ annuo tributo di io 
mila fiorini d’ oro ristretti poi a 4 e di 
Alessandro VI. a sóli mille. Borso d’Este 
figliuol naturale di Nicolò fu il primo ad 
essere dichiaralo da Paolo II. nel 1417 da 
Marchese Duca di Ferrara. Giulio 11 . Cle- 
mente VII , e Leone X. combatterono con- 
tro gli Estensi decaduti dal Ducato per 
aver prese le armi contro la Chiesa. -Quie- 
tati i contrasti nel i 53 i seguitò a coman- 
dare la Casa ò* Este fino alla morte di Al- 
fonso li. che mòrto senza figliuoli nel 1697 
lasciò erede Cesare d’Este figliuolo di Al- 
fonso Marchese di Montecchio. vMa essen- 
dosi opposto a tal successione colle armi 
Clemente Vili, giudicando ricaduto alla 
Chiesa il Ducato , se ne impadronì nei 
1597 , dai qual tempo lo ritiene la Chiesa 
sotto il governo di un Cardinale Legato. 
Le ragioni della Casa d’ Este sopra Fer- 
rara furono promosse dal Muratori} quelle 
del Papa da Mons. Fontanini. 

' 12. Quali furono le vicende di Cornac- 
chia , e come tornò stabilmente alla S , 
Sede ? i 
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Coma celi io già appartenne alla Chiesa 
per le donazioni già dette; e nel 88 1 i 
Veneziani bramandone il possesso, man- 
darono Ambasciadori a Giovanni XIII , 
i quali maltrattati da que’ di Comacchio 
ebe non volevano passar sotto i Veneti , 
diedero a questi motivo di vendetta, che 
disfogarono 0011* assalto e colla rovina 
della città. Maltrattata di nuovo da’ me- 
desimi dopo il. suo ristoramenlo nel g32, 
fu poi data con Ferrara agli Estensi dal 
Papa, trovandosene varie espresse inve- 
stiture. Sotto Clemente Vili, tornò con 
Ferrara alla Chiesa. Nelle contese tra Luir 
gi XIV. e Alessandro VII. pel fatto già 
indicato de* Corsi rimisero in campo gli 
Estensi le loro ragioni, e nella pace di 
Pisa del 1664 si venne all’aggiustamento 
ancora di questa controversia , cedendo 
gli Estensi al. Pontefice tutte le preten- 
sioni su quello Stato, e ricevendo in cam- 
bio il Juspatronato delle ricche Badie di 
Pomposa e delia Pieve del Bondeno e un 
palazzo in Roma del valore di 40 mila 
scudi; assumendo a sè la Camera Aposto- 
Jica il Monte Estense di Roma, che mon- 
tava a scudi 35o mila. Gli Austriaci nel 
1708, sorpresero Comacchio, dichiarando 
quella città come usurpata da Roma per 
esser feudo dclllmi-cro; ma restituilla poi 
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Carlo VI. a Benedetto XIII. Le ragioni de- 
gli Estensi e del Papa trovansi negli stessi 
Sopraddetti Autori. 

i 3 . Come tornò stabilmente al Ponte- 
fice il Ducato di Camerino ? 

* Camerino fu già dal Pontefice occupa- 
ta , poi distrutta da Pervicale Dorzia Ca- 
pitano del Re Manfredo, e poscia riedi- 
ficata e ristorata per opera di tre Cardi- 
nali Orsini, e in ultimo da Gentile Va- 
rani Signor d’alto merito 3 che nel 1200 
n’ ebbe la Signoria da Alessandro IV. raf- 
fermatagli da Nicolò 111 . colla giunta di 
altri Territorj. Questa famiglia vi domi- 
nò pacificamente sino al 1^35 dal qual* 
auno, sorte discordie tra li Signori di 
essa , ora le fu tolto lo Stato , ora le 
fu restituito. Giovanni Maria Varani , che ' 
vi tornò , dopo che fu scacciato il Duca 
Borgia detto comunementé il Duca Va- 
lentino , ebbe da Leone X. ( la cui ni- 
pote Canarina Cibo avea Giovanni per 
moglie ) il titolo di Duca di Camerino 
e di Prefetto di Roma , colle Signorie di 
Sasso-Ferrato , Civita nuova. Cerreto, e 
poi anche di Sinigaglia. Morto nel 1627 
senza maschi , lasciò erede la figliuola 
Giulia , con patto che sposasse un laL 
Mattia Varani che stava a Ferrara, «cu- 
gino di lui in IV. grado. Quautupque 
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selo a Ridolfo Varani suo cognato , nc 
In in breve caccialo da Mattia. Questi non 
avendo poluto sposare l’ereditaria Giulia , 
cui la Duchessa vedova diè in vece a Gui- 
dobaldo della Rovere Duca d’ Urbino, si 
trovò da lui costretto a cedergli ancor lo 
Slato , che assalì quegli colle armi. Nè 
avendo forze da ricuperarlo , Mattia in- 
sieme col fratello Pier Luigi vendettero 
le lor ragioni a Paolo 111. per 3 2 mila 
scudi, tornandosene a Ferrara, ove con- 
tinuarono la famiglia, detta de’Varani di 
Camerino. 11 Papa piosse le armi contro 
il Duca di Urbino e Fobbligò ad abban- 
donar Camerino nel 1 53q , dandolo a Pier 
Luigi Farnese, a cui poi lo tolse col cam- 
bio di Parma e Piacenza. 

14 , Come tornò al Papa il Ducato d 7 

JJrbino ? 

11 Ducato d’ Urbino incominciò nella 
Famiglia de’ Conti di Montefeltro anti- 
chissima in quelle parti , a cui nel seco- 
lo XIII. fu data la città di Urbino e il 
suo territorio con titolo di Contea o dal 
Papa o da’ Cesari o dagli stessi Paesani. 
Uno di questa famiglia, detto Antonio, 
aggiunse Gubbio allo S'ato , togliendolo 
alla famiglia Gabrieli. Un tal Guid’ An- 
tonio . ultimo della famiglia de’ Conti di 


Montefeltro , ebbe il litoio di Duca da 
Eugenio IV. 

Venuto questi in disprezzo per le sue 
dissolutezze , ‘e tolto di vita senza succes- 
sione da alcuni Signori , pa&>6 lo Stato' 
agli Ubaldini per testamento del padre 
dell’ucciso Guid’ Antonio , esso pur Guid’ 
Antonio , che avanzato in età , nè spe- 
rando piti' discendenza, si era adottato a 
figliuolo ed erede un tal Federico Ubal- 
diui figliuolo come diceasi di Bernardino 
Ubaldini, ma riputato dalla più parte fi- 
gliuol naturale dello stesso Guid’Antonio. 
Sisto IV. dopo l’uccisione di Guid’ An- 
tonio confermò nel Ducato d’ Urbino Fe- 
derico, ed egli lo aggrandì di moltissi- 
me Terre venutegli per la moglie di Gran- 
caleoni , e della città d’ [mola per la suo- 
cera della famiglia ^tlidosi , oltre a Fos- 
sombrotie che comperò, da' Malatesti per 
i 3 mila fiorini. Moiì pieno di gloria nel 
1482 Generale de’ Veneziani , succeden- 
dogli nello Stato e nella virtù il figliuolo 
Guidobaldo, prode e comandaute nelle 
squadre del Pontefice, de’ Re di Napoli, 
e de’ Fiorentini , che morto senza figliuoli 
nel i 5 o 8 , lasciò erede Francesco Maria 
della Rovere suo nipote per parte di so- 
rella, che al Ducato incorporò Pesaro da- 
togli dai zio Giulio li. 
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Il Duca Francesco essendo General di 
Giulio uccise di sua mano il Cardinale 
Alidosi Legalo, accagionandolo di secreta 
intelligenza co’ nemici. Quantunque ne a- 
vesse dal zio ottenuto il perdono , il suc- 
cessore Leone X. lo processò, e condan- 
no! lo alla perdita dello Stato, Che diede 
a Lorenzo Medici suo cugino. Ma morto 
Leone , si mise in possesso dei Ducato il 
Duca Francesco; rimanendo poi ai figli- 
uoli Leonardo, clic morì senza prole , e- 
Giovanni latto da Sisto IV. Signore di Si- 
nigaglia 3 e indi al figliuolo di lui Fran- 
cesco Maria; dal quale morto nel i636 
tornò alla Chiesa sotto Urbano Vili., non 
ostanti i contrasti» dell* Imperatore che vo- 
lea (come spettanti all’Impero) Monte- 
feltro e Castel Durante, e insieme della 
Principessa Vittoria figliuola unica di Fe- 
derico figliuolo di Francesco Maria mo- 
glie del Gran Duca di Toscana Ferdinan- 
do li. a cui tuttavia recò in dote circa 
due milioni tra gioje e suppellettili e beni 
allodiali. La famiglia della Rovere da va- 
rj si fa di condizione meno che ordinaria^ 
e nativa di un villaggio presso Savona 
detto le Celle; da altri si vuole un ramo 
delta famiglia Rovere di Torino ; e da ah 
tri originaria, come si è detto , dallo Stalo 

Senese, ove fiorì sótto il nome de’ Conti 
7 *** 
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Ghiandaroni, cambiando nel cambiar pae- 
se il nome del fruito con quello della pian- 
ta. I due Pontefici Sisto IV. e Giulio 11. 
furono di questa famiglia. 

i5. Avendo parlato già di Ferrara e 
di altre città appartenenti allo Staio Pon- 
tifìcio j aggiungete alcuna cosa ancor di 
Bologna ? 

• Bologna fu già delta in latino Felsina 
e Bononia. Dall* Imperator Teodosio l. 
fu rovinata , ma d’ordine di Teodosio II. 
a persuasione di s. Petronio fu restaurala 
e ingrandita. Ella fu assegnata all’Esar- 
cato, d’onde passò alla Chiesa. I Re d’I- 
talia, e gl’imperatori Tedeschi sene fe- 
cero Signori j poi si pose in libertà. La 
Contessa Matilde alcun tempo 1* ebbe, e 
la donò alla Chiesa. Fu sottomessa da 
Ludovico figliuolo dell’Imperatore Lota- 
rio I., e nel 844 le tohe le mura per as- 
sicurarsene. Nel lui l’Imperatore Arrigo 
'IV. vi fabbricò una fortezza, che l’anno 
seguente fu da’Bolognesi rovinata. Più fie- 
ro contro di essa fu l’imperator Federico 
1. contro cui ella erasi collegata con al- 
tre città di Lombardia e di Romagna, guer- 
reggiando ad un tempo Faenza ed Imola 
collegate con Cesare. Nel 1162 lor furono 
atterrate le mura., e nel 1175 ebbero ter- 
ribil rolla presso il castello di Medicina ; 
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pure stettero costanti a non ubbidire a 
Federico, e a combattere le città nemiche 
che vinsero. 

Governava»! allora Bologna da* Conso- 
li , a’ quali successe il Podestà. Ma nel 
1199 levatasi sedizione, a sommossa del 
Vescovo Gherardo eh’ era anche Podestà 
contro la Nobiltà, iu da questa cacciato, 
tornan dosi all’ elezione de’ Consoli , che 
ora furono 7 , ora 4, ora 8. Guerreggia- 
rono poi co Modenesi con varia fortuna, 
e 7 anni co’Pistojesi , dilatandosi, sempre 
più nel doininio , e attenendosi alla fazio- 
ne de* Guelfi. Federico li. la sottomise, 
ma presto si scosse dalla servitù avendo 
vinto e fatto prigione a* 124 agosto 1249 
Enzio He di Sardegna figliuolo naturale 
di Federico medesimo. 

Insorsero poi fiere discordie nella città., 
mosse da’Geremci e da’ Lambertacci, colla 
perdita e collo scacciamento dei seguaci 
di questi in numero di i 5 mila., i quali 
rientrati per mediazione di Carlo Re di 
Napoli , di nuovo furono ricacciati per 
aver rinnovata la discordia; per la quale 
perdettero i Bolognesi la Romagna che 
aveano acquistata prima , e la stessa li- 
bertà. Conciossiachè i Geremei per assicu- 
rarsi da* nemici si posero sotto la Signo- 
ria del Pontefice, a condizione che il Se- 
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nato tenesse nella città la stessa autorità 
di prima, come anche sopra le città sog- 
gette. Stette così Bologna sino al i 324, m 
cui il Card. Beltrando Legato del Papa 
entrato in città armato uccise molti citta- 
dini , molti ne bandì, e vi fabbricò una 
forte rocca per freno del popolo, il quale 
tuttavia nel i 334 cacciò ii Legato, atterrò 
la rocca , ed avendo creato uri sicuro Ma- 
gistrato di 16 persone , si fe’affa-Uo libero. 

Durò pochissimo tempo questo governo: 
perchè nel i 335 Taddeo Popoli Cavaliere 
illustre fu acclamato Principe di Boi "gna, 
c vi fu raffermato dal Pontefice che gli diè 
il titolo di -Vicario Apostolico, i figli di 
Taddeo vendettero questa Signoria a Gio. 
Visconti Arcivescovo di Milano, che vi 
pose al governo Gio. Ologgio, il quale ce- 
dette la città al Card. Egidio Legalo del 
Papa avendo in cambio quella di Fermo. 
Stette sotto i Papi sino al 1376, in cui 
* cacciò il Card. JNoelletti eh’ eravi Legalo, 
e si creò il Gonfaloniere di Giustizia con 
16 Anziani che poi furono ristretti ad 8, 
con 16 Tribuni della Plebe; nel quale sta- 
to si mantenne anche dopo tornata alla 
Chiesa, che fu nel 1377. Dopo varie di- 
scordie tra la Nobiltà, principalmente tra 
i Bentivnglio ed i Gozzadini che vi prete- 
sero dominare, tornò la città a 1 Duchi di 
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Milano, che furono costretti a cederla al 
Papa nel i4o5, al quale la tolse la plebe 
nel 1411, ma vi rientrò nell’anno seguente 
a dominarla fino al i4i5 in cui il Benti- 
voglio si fe’capo della Repubblica ch’egli 
ordinò a suo talento. Poco dopo la resti- 
tuì alla Chiesa, restando la città in pos- 
sesso de’ privilegi che prima godeva. Nel 
1428 unitisi i Popoli, i Canedoli, i Lam- 
bertacci , e i Gozzadini la rimisero in li- 
bertà , che durò poco, ritornando io bre- 
ve al Pontefice} i cui Ministri colle loro 
aspre maniere mossero i Bolognesi ad or- 
dinare nel 1458 altro governo sotto la 
protezione de’ Duchi di Milano. Indi la' 
tolsero i Bentivoglio , che dal Pontefice 
nominati capi perpetui del Senato, vi do- 
minarono con mostra di soggezione al Pon- 
tefice sino al i5o6j in cui Giulio li. oc- 
cupò lo Stato assolutamente. Veuuti poi 
in discordia il Pontefice e il Re di Fran- 
cia , vi rientrarono i Bentivoglio che vi 
stettero fino al i5n , nel quale perden- 
dosi da’ Francesi gli Stati d’ Italia , furono 
essi obbligati ad abbandonar per sempre 
Bologna, che indi in poi restò nel paci- 
fico dominio della Chiesa. 

16. Non sarà fuor di proposito il dir 
qui parimenti alcuna cosa ancor di Ra- 
venna. 

***• 
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Ora passando a parlare di Ravenna 
( di cui abbiamo già favellato nel volu- 
me 111. trattando degli Esarchi ) il Re 
Luitprando la tolse colla Romagna agli 
Imperatori Greci circa il 726 , e con ti- 
tolo di Ducato di Ravenna la diede^d 
Ildebrando suo nipote, cui presto fu tolta 
da’ Greci. Il Re Aistulfo di nuovo T oc- 
cupò, e unì 1* Esarcato al Regno de’Lon- 
gobardi , cui tolse Ravenna, Pipino He di 
Francia nel j55 donandola al Pontefice. 
Avendola di nuovo usurpata il Re Deside- 
rio , Carlo Magno gliela ritolse, e di nuo- 
vo tornò alla Chiesa per donazione di più 
-Imperatori; benché di poi molti Re d’ 1 - 
talia ed Imperatori Tedeschi l’usurparono 
con varie e diverse vicende fino al Pon- 
tificato di Giulio 11, nel quale restò la 
Romagna in perpetuo pacifico possesso del- 
la Chiesa. 

1 Ma per parlare strettamente della città 
di Ravenna, in questa tenevano i Ro- 
mani j Comizj Pretoriani ; essendo una 
delle prime dell’impero, e in tempo cP 
Onorio, capitale di quello, mentre egli 
vi trasferì la corte, nella quale conti- 
nuarono a soggiornare gli altri Impera- 
tori ; come pure Odoacre Re degli Eruli^ 
i Re Goti che dominarono l’Italia, e gli 
Esarchi o Goverrralori de’ Greci. Scosse la 
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servitù in cui l’aveva posta Federico I. 
come pure Federico 11 . , mettendosi in li- 
bertà, che più volte perde, essendo do- 
minala ora da’ Trevcrsarj , ora da’ J 3 oIo- 
esi, ora da’ Polentani , ora da’ Venezia- 
ni, cui si diede nel 1441 dopo 340 anni 
die i Polentani P aveano governata con 
titolo di Vicarj del'a Chiesa. 1 Veneziani 
la cedettero a Giulio II. per averne la 
^ pace nel i 5 og. 1 Francesi P occuparono 
nel 1612 , ma presto la perdettero, ritor- 
nandovi nel 1 6-27 i Veneziani, clic la ce- 
dettero finalmente nel i 53 i>, avendo molto 
patito per le discordie naie tra le famiglie 
Rasponi e Lunardi al tempo di Leone X. 
17 . Cosa ha dovuto soffrire lo Sialo 
* Pontificio per parte dei Francesi rivolu- 
zionarj e di Napoleone ? 

1 Francesi fin dal bel principio della 
loro rivoluzione ai segnalarono anche col 
sacrilegio di por mano al patrimonio Ec- 
clesiastico, riunendo alla Francia la città 
cP Avignone col suo Contado Vcnosino; 
/ che da più secoli 'apparteneva per titoli 
i più legittimi al Sommo Pontefice. A 1 P 
avvicinarsi delle armate Francesi Pio VI. 
fu indotto a costo di spese e ,di saerifizj 
enormi ad opporre ogni più valida resi** 
slenza. Ma i tradimenti aprirono qui, co- 
lue in lutti gli alti i luoghi , la via ai 
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Francesi vittoriosi senza combattere; e in 
pochissimi giorni essi furono padroni --di 
tutta la Romagna e di Ancona, occupata 
il g febbrajo 1797. Pio. VI. fu costretto 
a far pace a tutte quelle condizioni che 
piacque agli usurpatori di imporre nei trat- 
tato di Tolentino sottoscritto il 19 dello 
stesso’ febbrajo, e fecero rinunziare Avigno- 
ne e il Contado Venosiuo già incorporato 
alla Repubblica Francese , cedere le tre 
Legazioni vale a dire la Romagna che co- 
minciò a farsi parte della Repubblica Ci- 
salpina, e lasciare Ancona in mano dei 
Francesi fino alla pace continentale. Ma 
queste usurpazioni violente non contenta- 
rono quei rivoluzionarj che voleano capo- 
volgere tutto il mondo. Mentre gli ernis- 
sarj secreti lavoravano in Roma per la 
rivolta., il popolo in una sommossa il 26 
dicembre 1797 f ece ne ^ a persona del Ge- 
nerale Duphont e di molti altri Francesi 
pari suoi quel che nel 179$ avea fatto di 
Ugo Bosvillé. Il Generale Berlhierfu tosto 
a Roma per la vendétta , e dopo molle 
violenze particolari , il i 5 febbrajo 1798 
presentò a Pio VI. Tordine del, Direttorio 
esecutivo .di partir da Roma; e la, notte 
del 20 di detto mese in effetto fu traspor- 
talo in mezzo ai dragoni Francési in To- 
scana e in appresso in Francia , ove moti. 
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Roma quindi fu trasformata in Repubbli- 
ca: ma durò pochi mesi; imperciocché gli 
■Austriaci presa Ancona il i 3 novembre 
1799 sgombrarono dai Francesi anche tut- 
to lo Stato Pontificio, e lo lasciarono li- 
bero al nuovo Pontefice Pio VII. Preva- 
lendo poi nuovamente la forza dei Fran- 
cesi anche in Italia, fu di nuovo data alla 
Repubblica Cisalpina la Romagna , ed oc- 
cupata dai medesimi Ancona nel 1801, ol- 
tre alla Romagna, furono incorporati al 
Regno d'Italia anche il Ducalo di Urbi- 
no , e le due Marche di Ancona e di 
Fermo, nè giovarono a Pio VII. i più do- 
lorosi $acrifizj , e lo stesso andare a Pa- 
rigi ad incoronarvi il 2 decembre 1H04 
Napoleone Bonaparte ad Imperatore dei 
Francesi per essere sicuro, non che tran- 
quillo nella sua. Sede. Sotto- il pretesto, 
che esso favorisse gP Inglesi, ai quali non. 
volle chiudere i suoi porti , f come volea 
Napoleone, dopo avergli fatto soffrire in 
Roma stessa i più dolorosi dispiaceri , il 
6 luglio 1809 fu violentemeute rapito e 
trascinalo in Francia ove con ammira- 
bile costanza, per cinque anni stette forte 
ad ogni prova, ricusando di sottoscrivere 
la cessione degli Stali Ecclesiastici, e di 
sottomettersi ad altre pretese incompatibili 
coll’esercizio della sua giurisdizione sopra 
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tutta la Chiesa Cattolica. Fra tanto lo Sta» 
to Romano fu tuttavia il 6 gennajo 1810 
riunito all’Impero Francese in due dipar- 
timenti di Roma , e del Trasimeno: fin- 
ché nel 1814 liberato il Sommo Pontefice, 
non senza P intervento prodigioso dèlia 
mano di Dio , tornò in possesso di tutti 
i suoi Stali , facendo il suo ingresso in 
Roma il 24 maggio 1814, trionfo a cui 
niuno degli antichi può paragonarsi per la 
sincerità dei tripudj c delle feste a cui tol- 
ti i Romani si abbandonarono in tale cir» 
costanza. 

18. Che cosa vi è singolarmente di ri- 
marcabile in questo tratta di storia ? 

Due cose singolarmeole meritano di 
essere rimarcate. La prima, che nel me- 
mento stesso , che Napoleone , seguendo 
il sistema, di quelli a cui doveva il suo 
esaltamento, calpestava ogni piit sacrosan- 
to diritto, togliendo non solo ai Principi 
e alle corporazioni morali, ma anche alte 
private famiglie'* quanto possedevano da 
secoli e secoli , e in modo particolare sop- 
primeva da per tutto e segnatamente nel 
Regno di Napoli le feudalità ; allora ap- 
punto, con decreto del 5 giugno 1806 con- 
cesse il Ducalo di Benevento ( tolto al 
Papa) come feudo immediato dell’ impero 
Francese a Taleyrand e suoi discendenti, 
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in tutta proprietà, e sovranità, con titolo 
di Principe e Duca : e lo stesso fece del 
v Ducato di Pontecorvo in favore del Ge- 
nerale Bernadolte. La seconda , che nel 
1814 il Tutco stesso, quella potenza sem- 
pre tanto nemica del nome Cristiano, man- 
dò nella Marca d’ Ancona e a Roma un’ 
armata a prò del Sommo Pontefice e con- 
tro i Francesi j e si videro sulla Piazza di 
S. Giovanni Lalerano , prima Chiesa del 
mondo Cattolico, piantate le tende Otto- 
mane e sventolar sulle bandiere POdrisia 
luna a difesa del Capo Supremo della 
Cristianità. 

19. Aggiungete qualche notizia sugli 
Ordini Militari , sulle forze , e sulle ren- 
dete di questo Stato ? . . 

Circa gli Ordini Militari * Leone X. 
istituì l’anno 1620 i Cavalieri di s. Pie- 
tro per la difesa dello Stato Ecclesiastico; 
e Pio IV. nel i 56 o quelli dello Speron 
d'oro, che portano una Croce d’uro fi- 
lettata di rosso a otto punte collo spron 
d* oro ai di sotto. Circa le forze potrebbe 
il Papa armar facilmente 3 o mila e più 
soldati. 11 numero di qqelli che una volta 
erano al ruolo , montava a òj 5 o. In mare 
avea quattro galee. Finalmente circa le 
rendite, parlandosi di quelle dello Stato, 
dal Graber-g si fanno ora ascendere a 17 
milioni e mezzo di franchi. 
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20. Accennate per ultimo alcuni de J 
principali scrittori ? . 

M. Francesco Guicciardini , Istoria, d 1 
Italia ; Ginevra , t636 in 4 ■ Italia di 
Giovanni Antonio Magmi; Bologna, 1620 
in fol. Historia de r adone Status Ponti - , 
ficum Romanorum ; Giessae., i663 in 8. 
Gio. Battista Casati^, De urbis^ ac Roma- 
ni olim Itnperii splendore j Romae, t65o 
in fol. Carlo «Sigonio, De Regno Itali de; • 
Romae , i588 in fol. Discursus Po/iticus 
de Stata Romano ; Lugduni , 1626 in 8 . 
Giuseppe Agostino Orsi, poscia Cardina- 
le, l* origine d i Dominio de Romani Pon- 
tefici sopra gli Stati loro temporalmente 
soggetti; Roma *j54. Mons. Giusto Fon-: 
tatiini j il Dominio temporale della S. Se- 
de sopra Comacchio ; Roma, ijoq in fol. 
Difesa seconda del Dominio temporale ec.j 
Roma, ijty in fol. Della Storia del Do- 
minio temporale delia Sede Apostolica nel 
Ducato di Parma e Piacenza ec.; Roma, 
1 J20 in fol. Risposta a varie scritture . .m. . 
in proposito di Comacchio ; Roma, ij'io 
in 4 Confutazione di uno scritto . . . con- 
ira Comacchio; Roma , ijtt in fol. Lo- 
renzo Alessandro Zavagni scrisse sullo stes- 
so argomento che il Fontanini, e contro 
tutti e due a favor della Casa d’ Este il 
Muratori Bibliotecario del Duca di Mo- 
dena. ... * . 

• A , / 
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PARTE TERZA 

DELLA PARTE INFRRIORE O AUSTRALE 
DELL* ITALIA 1 , CIOÈ DEL REGNO DI NA- 
POLI E DELLE ISOLE ADIACENTI. 

« CAPO I. • 

« 

Del Regno di Napoli. * 

e 

i Chi tenne il Regno di Napoli fino 
a Carlo Magno ? 

Lo possedettero i Greci sotto il titolo 
di Magna Grecia , indi i Romani , poi 
gli Ostrogoti sotto Teodorico; Pel valore 
di Belisario e di Narsete tornaronvi a do- 
minare i Greci, e fu il Regno unito alP 
Impero d’Oriente. Ma i Longobardi, sot- 
tomesso il rimanente dell’Italia , penetra- ’ 
rono anche in questo Regno , e poieronvì 
fondare la Ducea di Benevento, che com- 
prendeva l’antico paese de’Sanniti, e tutta 
la Campagna felice, eccetto Napoli, con- 
servandosi questo e il resto da’Greci. Vin- 
ti i Longobardi da Carlo Magno, restò tutto 
il paese diviso come in tre parli. La par- 
te, che dalle due città ( cioè da Siponto 
ora Manfredonia, e da Napoli ) va sino 
alla Sicilia, era de’ Greci. La parte, che 
dalle due stesse città volge verso Ponente, 

fu unita da Carlo JVlaguo all' Impero oc- 
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cidentale. La parie, che rimnnca tra que- 
sti due dominj , cioè la l)ucea di Bene- 
vento , restò sottp r antico Padrone con 
dipendenza dall* Imperator d’occidente. 

2. Quali furono Le vicende di questo 
Regno dall * epoca di Carlo Magno sino 
al dominio de J Normanni? 

Soggiacque alle invasioni ed usurpazio- 
ni de’Saraceni venutivi dall’ Affrica. Ven- 
nero la prima volta nell’ 829 , e postivi 
a sacco molli luoghi, e fattavi ricchissi- 
ma preda, se ne partirono. Tornativi in 
più numero nell’ 845 vi corsero tutta la 
spiaggia verso 1 ’ Adriatico , portando da 
per tutto il sacuhcggio. Won cosi loro av- 
venne nell’ 854 , in cui furono respinti e 
scacciati dall’armata di Venezia, coman- 
data dal Doge Partecipazio alleato co’Gre- 
ci. L’ìnvasion più func«ta de’ Saraceni su 
questo Stato fu quella dell’anno 9 14, quan- 
do ve li chiamò Romano Imperatore d'O- 
riente per vendicarsi de’ Calabresi £ Pu- 
gliesi, che gli si erano ribellati: poiché 
non solo misero a sacco e a fuoco le Pro- 
vincie ribelli ; ma con esse lutto il Paese, 
dal che fatti animosi avanzarono lo spa- 
vento infino a Roma. Ma oppostosi loro il 
Pontefice Gio. X. e Alberico Conte di To- 
scana , li astrinsero a ritirarsi, e li scon- 
fissero al fiume Garigliauo. Ricoveratisi 
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que’che rimasero nel Mopte Gargano, vi 
si fortificarono per maniera, che vi si man- 
tennero per molli anni, e poterono dan- 
neggiare il paese con improvvise scorre- 
rie , e farvi qualche conquista. Gli Schia- 
voni però venuti dalla Dalmazia., ed indi 
gli TJngari li oppugnarono, e tolsero loro 
più. città e più luoghi, che ritornarono a* 
Greci. Sicché tutto il paese restò in pote- 
re de* Greci e de’ Saraceni, oltre ad altri 
piccoli Domin] con titolo di Ducali; cioté 
quei di Benevento, di Capua , di Saler- 
no, di Napoli, e di Gaeta, i cui Signo- 
ri teneansi cogl* Imperatori di Occidente. 
Ottone I. il Grande parte mossovi da Pan- 
dolfo Capo* di-ferro Duca di Capua, parte 
irritato per affronto fatto a’suoi Ambascia- 
dori in Constantinopolì, spedì il figliuolo 
Ottone li. a combattere in Napoli i Sara- 
ceni collegati co’Greci, e a riparare le per- 
dite. Fuggiti i Saraceni alia prima com- 
parsa dell* esercito Imperiale, i Greci so- 
stennero più battaglie, e vinti in fine do- 
vettero cedere la Calabria e la Puglia al- 
P Imperatore, dopo la di cui morte ritor- 
nali i Greci con gran numero di Saraceni, 
ricuperarono facilmente le perdute terre, 
cacciandone la gente, di Ottone. Per lo 
che tornato Ottone 11. nel 983 attaccò ì 
nemici a Bàssanello nella Calabria; ma sul 
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meglio della ihischia, abbandonato da’Ro- 
mani e da' Beneventani, restò battuto; e 
deposta ogni speranza di ritornare a' per» 
duti possedimenti , si contentò di serbare 
al suo Impero ciocché quivi possedevasi 
da que’ Duchi, che tuttora tenevansi in 
fede degl’imperatori Alemanni.* e cosi ri- 
mase lo Stato di questo Paese fìtto alla 
conquista de J Normanni. 

3. Quando accadde la prima venuta de* 
Normanni in Italia , e come principia - 
ronsi a stabilire nello Stato di Napoli ? 

Delia venuta in Italia de* Normanni , 
popoli abitanti nella Neustria detta ora 
Normandia provincia della Francia, va- 
riamente parlano gli scrittori , e taluni 
anche favolosamente. In questi Elementi 
se n’è delta alcuna cosa nel Volume 111. 
pag. 94 . Il più verisirnile su questo pun- 
to si è, che circa il ioo3 approdassero alle 
spiaggie di Napoli 40 Cavalieri Normanni 
nel tornare da Terra Santa, e che a’prie- 
ghi di Guaimaro Duca di Salerno combat- 
tessero i Saraceni accampati contro a quella 
città, e che ne riportassero illustre vittoria. 
Dopo la quale altri vogliono che rimanes- 
sero in quel paese , ed altri che almeno 
i più ne partissero, e che giunti alla pa- 
tria e lodatovi assai il clima napolitano, 
destassero in molti la brama di traspor- 
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larvisi e farne prova. Ma o che restassero 
questi, o che ne venissero altri, il certo 
si è che circa a questo anno 1002 fucon- 
vi nello Stato di Napoli alcuni Signori 
Normanni che vi possedevano piccoli do- 
mili};, e si fa menzione di Raimo Nor- 
manno che fabbricò Àversa , e di Carlo 
pure Normanno chefu principe di Capua, 
<• e decloro figliuoli Giordano e Riccardo. 

4. Quali furono le altre venule de’ Nor- 
manni in Napoli ? 

La prima nel 101&, nel qual* anno Ri- 
dolfo Cavaliere Normanno fuggito dalla 
patria venne ir» questo Stato con quattro 
valorosi fratelli Gisberto, Rninulfo, Ascli- 
tino,-e Osmondo , che unitisi co» Pan- 
dolfo Duca di Benevento a Guaimaro Du- 
ca di Salerno e a Mello Cavaliere della 
città di Bari, riportarono, de 7 Greci più vit- 
torie. Indi aiutarono Sergio Duca di Na- 
poli venuto in guerra con Pan dolfo Duca 
di Benevento e di Capua; e Rainulfo ot- 
tenne in premio, come vogliono alcuni, 
la città di Aversa nel io 3 a. La seconda 
venuta piò strepitosa fu quella del io 34 
nel qual anno Tancredi Conte di Atavilla 
vi condusse trecento Normanni con dodici 
suoi figliuoli. Questi date in varie imprese 
prove di singoiar valore si unirono poi 
co 7 Duchi di Capua . e fdi falerno e eoa 
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Maloco Catapano o sia Luogotenente degl* 
Imperatori Greci nella Calabria e nella 
Puglia , per portar guerra a* Saraceni oc- 
cupatori della Sicilia; la quale, tolta fe- 
licemente ai Barbari* rimisero l’anno io30 
sotto il dominio de 5 Greci : ma non atten- 
dendo questi le pattuite promesse, sdegnati 
i Normanni occuparono molte terre di 
quelli , e in ispezie la città di Melfi. 

5. Come si andò stabilendo la famiglia 
di Tancredi nella Signoria di Napoli? 

Udita 1* occupazione di Melfi, accorse 
Maloco , ed assediò la città ove starasi 
Guglielmo Fortebraccio uno de* figliuoli 
di Tancredi eletto da’ fratelli capo della 
guerra; ma fece questi una si prode sor- 
tita , e ruppe i nemici per modo , che 
non poterono neppur difendere la Puglia 
rimasta in mano del vincitore Guglielmo 
che s' intitolò Conte della Puglia. Morto 
Guglielmo, gli successe il fratello Dro- 
gone* vinto da principio da Mello Ca- 
pitano de’Greci, ma poi tante volle vin- 
citore di essi, che del tutto li discacciò 
dalla Puglia. 1 Greci sotto Bubagagno suc- 
cessor di Mello unironsi a* Saraceni , e 
fabbricarono la città di Troja , come un 
antemurale contro i Normanni , indi por- 
tatisi ad assediar Capua , e fugati dairim- 
peratore s. Enrico, si ribellarono gli al- 
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leati Saraceni contro gli stessi Greci , e 
posero l’assedio a Bari, ove furono vinti 
e messi in fuga da’ Greci coll’ ajuto de* 
Veneziani. L’Imperalor Enrico con Bene- 
detto Vili, si portò contro i Greci all’ 
assedio di Troja , che voleva distrutta; 
ma piegando a clemenza si contentò degli 
ostaggi. Frattanto Drogone venne di nuo- 
vo alle mani co’ Greci, e dopo fierissima 
battaglia di nuovo fe’loro perdere la Pu- 
glia. A Drogone, ucciso per tradimento di 
Naso Duca di Napoli, successe il fratello 
TJnfredo, che dopo sette anni diè luogo 
all’ altro fratello Goffredo tutti Signori 
della Puglia. 

6. Che guerra ebbero questi Normanni 
col Pontefice , e come finalmente diven- 
nero Signori di Napoli e di Sicilia? 

GolFredoj, unitosi con Gisolfo Duca di 
Salerno pure Normanno , occupò Bene- 
vento donato ai Pontefice dall’Imperatore 
Enrico 11. in cambio del Vescovado di 
Bamberga e dell’ Abbazia di Fulda, che 
erano Feudi della Chiesa. Leone IX assistilo 
dalle armi Cesaree si portò contro gl’inva- 
sori; co’ quali combattè con si poca for- 
tuna, che rimase perdente e prigioniero. 
I vincitori trattarono con. ogni onore il 
Pontefice, e conchiusa la pace a condi- 
zioni onestissime ; eglino stessi lo ricoq- 
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dussero a Roma Panno-io 53 . Roberto Gui- 
scardo successore di Goffredo , mercè il 
suo valore e la saviezza sua dilatò lo Stàio 
colla conquista della Calabria, e di nuovo 
delia Puglia: s’impossessò inoltre di Troja 
che stava sotto l'Impero., e poi eziandio 
di Benevento; scomunicato però da Nic- 
colò IL Bramoso di aver pace colla Chiesa 
cercò un congresso col Papa, avido esso 
pur di concordia. Tennesi questo nell’A- 
bruzzo ove è ora la città d’Aquila, e in 
esso sciolto Roberto dalla scomunica, pro- 
mise al Papa la restituzione delie sue ter- 
re, e di assisterlo contro i nemici che lo 
travagliavano, e il Papa lo dichiarò Duca 
di Calabria e di Puglia , dandogliene 1 * 
investitura colio Stendardo della Chiesa, 
di cui Roberto si fece vassallo nel 1060, 
Alcuni vogliono, che fosse ancora crealo 
Re di Sicilia, che dovea torre a*Sn rateo ù 
li certo si è, che adempiè Roberto le sue 
promesse; e che tolta ai Saraceni la Si- t 
cilia, diella al fratello Rogerio. 

7. Quante Famiglie hanno dominato 
sino a questo tempo nel Regno di Napoli? 

Sette: la Normanna dal 1139 al 1194; 
la Sveva dal 1194 al 1269; P Angioina 
dal 1269 ai 1435; P Aragonese dal 1435. 
al i 5 i 6 ; l’ Ispano- Austriaca dal i 5 j 6 al 
1700; la Germano-Austriaca dal 1700 al 
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1735; e F Ispano-Borbonica dal 1735 al 
1761; nèl quel anno il Re D. Carlo so t- 
teutrato Monarca delle Spagne, lasciò il 
Regno al suo figliuolo Ferdinando. Tutte 
queste Famiglie dominarono ancora nella 
Sicilia come meglio si potrà scorgere nella 
serie. 

8. Come entrò a regnare in Napoli ed 
in Sicilia lei Famiglia Sveca dopo la 
j Normanna ? 

Enrico VI. figliuolo di Federico Bar- 
barossa della casa di Svevia avea per mo- 
glie Costanza Normanna figliuola del Re 
Ruggiero. Ora essendo mancata in Gugliel- 
mo il Buono la linea legittima Normanna., 
Enrico fe’valere le ragioni della consorte; 
ma prevalse per qualche tempo Tancredi 
figliuolo illegittimo di Ruggeri fratello del 
detto Guglielmo; cui successe il figliuolo 
pur Guglielmo, il quale in fine combat- 
tuto per terra e per mare dalle armi di 
Enrico, restò debellalo e presole fa'tlo 
acciecare- fu rilegato in Germania, ove pre- 
sto morì nel nq5 , con che finì affatto il 
Regno de’ Normanni in Napoli ed in Sici- 
lia , ed incominciò quello de’ Svevi nel 
detto Enrico. 

9. Come entrò a regnare la Famiglia 
di Angiò ? 

Per offerta fatta a Carlo di Angiò fra- 
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tello di s. Lodovico Re di Francia dal 
Pontefice Urbano IV. maltrattato da Man- 
fredi Re di Napoli e di Sicilia figliuolo, 
naturale dell’ Imperator Federico li; Il 
quale ; preù a soldo i Saraceni , invase 

10 Stalo della Chiesa. Clemente IV. nel 
1265 coronò il Re Carlo, dando P inve- 
stitura del Regno delle due Sicilie a lui 
e alla sua discendenza ancora di donne, 
coll 7 obbligo d’ un annuo tributo di otto 
mila oncie d’oro, e di non accettar la 
Corona Imperiale. Perdette Carlo P anno 
3282 il Regno di Sicilia che restò sepa- 
rato da quel di Napoli e passò sotto i Re 
di Aragona. Seguì egli e la sua discen- 
denza nel 'Regno di Napoli sino a Giovan- 
na II, ultima degli Angioini di Napoli. 

10. Come entrò a regnare anche in 
Napoli la Famiglia d’ Aragona ? 

Sforza, capitano di gran valore e di 
grande potenza , disgustato da Giovanna 

11 , mosse il Pontefice Mattino V. a lorle 
il Reguo, e a darlo a Luigi HI. Duca di 
Angiò. Questi era figliuolo di Luigi II. e 
piccolo figlio dell’avolo Luigi l. figliuolo 
di Giovanni Re di Francia adottato a Re 
di Napoli da Giovanna I, il primo della 
seconda stirpe Angioina, che si titolasse 
Re di Napoli e ne tentasse il possesso. 
Luigi III. investito del Regno dal Ponte-, 
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lìce già Hello, venne ad assediare in Ma- 
poli la Regina Giovanna 11, la quale a- 
dotiato Alfonso Re di Aragona e di Si^ 
cilia, e rappacificatasi collo Sforza, restò 
vincitrice di Luigi. Indi disgustatasi di 
Altonso , rivogò 1’ adozione , trasportan- 
dola allo stesso Luigi , morto il quale a- 
dottò il fratello di lui Renato; e questi 
venuto pure a morte , lasciò erede delle 
ragioni al regno il nipote Carlo d’ Angiò, * 
il quale lasciò erede Luigi XI. Re di Fran- 
cia e suoi Successori. Moria Giovanna , 
Alfonso fé’ valere la sua adozione, finché 
rimasto vincitore ne ottenne il possesso, 
essendo anche investito dal Pontefice Eu- 
genio IV: con che entrò ancora nel do- 
minio di Napoli, che lasciò al suo figli- 
uolo naturale Ferdinando I, ottenutagli 
1* investitura dallo stesso Eugenio IV. e 
da Nicolò V, sostituendo negli altri suoi 
Stati il fratello Giovanni. Carlo Vili, e . 
Luigi XII. Re di Francia contrastarono a 
questi Aragonesi il Regno, ed essi pure vi 
regnarono per qualche tempo coll’investi- 
tura di Alessandro VI; finché restò in po- 
tere di Ferdinando il Cattolico, riunen- 
dosi le due Sicilie, ed ìndi nella Fami- 
glia Ispauo- Austriaca , nel modo che or 
si dirà. 
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li. Come si entrò a regnare nel Re- 
gno delle due Sicilie la Famìglia Ispa- 
no- Austriaca? ' v ' 

Ferdinando V , detlo il Cattolico e 
Luigi XII. Re di Francia assalirono nel 
i 5 ox Federico li. secondogenito di Fer- 
dinando I. Re di Napoli; che astretto a 
ritirarsi in Ischia , si diè poi in potere 
del Re di Francia.* con che Ferdinando 
. il Cattolico ebbe la Calabria e la Puglia, 
e Luigi il resto col titolo di Re. Insorte 
quindi contese pei confini e cacciali i Fran- 
cesi pel valore di Consalvo di Cordova, 
detto il gran Capitano, rimase tutto il Re- 
gno a Ferdinando. Questi discendeva non 
da Alfonso già detto, ma dal fratello Gio- 
vanni. Morto Ferdinando il Cattolico nel 
i 5 i 6 , restò erede di tutti i suoi Stati e 
però ancora delle due Sicilie il Nipote 
Carlo V. nato da Giovanna sua figliuola 
ereditaria e da Filippo Arciduca d > Au- 
stria , e quindi Filippo II. Re delle Spa- 
gne figliuol di Carlo. 

* \ 12. Come entrò nel Regno delle due 
Si cilie la Famiglia Germano - ^4 u s triaca , 
e quindi la Famiglia Ispano- Borbonica? 

.Carlo li. Re di Spagna , morto senza 
successione nel 1700, lasciò erede della 
Monarchia il pronipote Filippo di Fran- 
cia Duca d’ Angiò; ma nel 1702, si levò 
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tumulto in Napoli a favore dell* Impera- 
tore Leopoldo, «he restò prestò sopito; e 
nel 1707 fu il Regno occupato dagli Au- 
striaci, eresiò sotto 1 * ubbidienza dell’Ar- 
ciduca eletto nel 1711 Imperatore; finche 
nel 1735, fu di nuovo occupato dalle ar- 
mi di Filippo in favore del figliuolo D. 
Carlo, a cui restò per la pace, passando 
da lui ( succeduto «Ila Monarchia di Spa- 
gna ) al fìgliuol Ferdinando, come si è 
detto. 

i 3 . ^4 quali vicende è andato soggetto 
il Regno di Napoli in conseguenza delle 
invasioni dei Francesi rivoluzionar j? 

Il Re Ferdinando IV. considerando , 
che dopo gli Stati Pontificj 1 Francesi 
Verrebbero direttamente ad occupare an- 
che isuoi; credette di prevenir l’aggres- 
sione, avanzando un’ armata verso Róma 


il novembre 1798. Ma come già tutto era 
concertato dai segreti emissarj per la ri- 


voluzione, in pochi giorni i Napolitani 
furono cacciati da Roma e da quello Stato, 
ed inseguiti sino a Napoli ; dove i Fran- 
cesi entrarono il 23 gennajo 1799 e vi 
crearono subito, secondo lo stile di quei 


giorni una Repubblica che nominarono 
Fartenopéa. Al sopravenir degli Austriaci 
in Italia disparve anche questa Repubbli- 
ca , e le cose tornarono al loro stato na- 
' ** ' ■ 
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turale, essendo il 1 3 luglio del medesi- 
mo anno 1799 ritornato in Napoli il Re 
Ferdinando IV. il quale il 28 marzo 1801 
concluse anche un traitato di pace colla 
Repubblica Francese. Ma tornale le armi 
Napoleoniche a miglior fortuna ed occu- 
pata dalle medesime la maggior parie d’ 
Italia , anche Napoli soggiacque alla sorte 
medesima. Giuseppe, fratello di Napoleone 
Buonaparte, capo di quella spedizione > 
entrò in Napoli il i 5 febbrajo 1806 es- 
sendosegli due giorni prima rese le for- 
tezze di Capua , Pescara, e Napoli. Un 
decreto di Napoleone del 3 o marzo 3806 
diede a dirittura il Trono di Napoli e 
Sicilia al medesimo Giuseppe, il quale lo 
tenne fino al giugno 1808 nella qual’ e- 
poca fu da suo fratello proclamato Re di 
Spagna e delle Indie. Quindi fu fatto iti- 
vece die delle due Sicilie Gioacchino Mu- 
rat, cognato di Napoleone, il quale tenne 
Napoli sino al i 8 i 5 , quando caduto Na- 
poleone , dopo varj partiti presi per con- 
servarsi nel Regno non suo, sino a dichia- 
rarsi apertamente per gli Alleati contro i 
Fra ncesi e con tal forma apparente ve- 
nuto colla sua armata sino nella bassa 
Lombardia, fu poi scoperto traditore, e 
colle medesime sue leggi processato e giu- 
dicato militarmente in Calabria ove avea 
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il di 8 ottobre i 8 i 5 sbarcato perchè il 
vento contrario impedivagli di fuggire, e 
ivi il 1 3 ottobre dell’ anno stesso fu an- 
che fucilato. D’ allora Napoli tornò al suo 
legittimo Re Ferdinando IV. il quale in 
tutto il tempo dell’ usurpazione àvea fis- 
sato la sua sede in Palermo, non avendo 
mai i Francesi pptuto penetrare in Sicilia. 

14. Esponete brevemente i successi e 

10 scioglimeìito della Costituzione Spa- 
gnuola adottata nel Regno di Napoli nel 
1820 e 1821. 

11 dì 5 luglio 1820 un corpo di trup- 
pa» sotto la direzione del Generale Gu- 
glielmo Pepe, principale agente della tra- 
ma proclamò la Costituzione Spagnuola. 

11 Re a forza d’ imposture e di minacele 
fa. obbligato ad accettarla. Quindi comin- 
ciarono in quel Regno il dilapidamento 
del pubblico erario , Ja distruzione dei 
Corpi religiosi, e la rapina dei loro beni, 
l’oppressione dei buoni, e la persecuzionè 
degli Ecclesiastici fedeli alla Religione 
Cattolica , ed ogni altra sorta di orrori* 
Le Potenze dell’Europa superiore, cono- 
scendo l’ importanza di queste novità, e 
il risultato che esse produrrebbero ben 
presto, anche sulla tranquillità de’ loro ' 
Stati pensaron tosto a mettervi riparo; e 
in geimajo del 1821 si unirono, le prin- 
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fcìpali di esce , a congrèsso in. Lubiàna. 
Quivi citarono, il Ile di Napoli a render 
conto dell’opr ralosi nel suo Regno, con- 
tro lo stabilito nel i 8 i 5 nel congresso di 
"Vienna. Fu deciso di abbattere colla forza 
la nascente rivoluzione; e tosto., un eser- 
cito di Austriaci si mosse verso Napoli* 
sotto gli ordini del Generale Frimont. I 
Costituzionali Napoletani aveano già pre- 
parato eserciti e fòrze stragrandi , e già 
credeano come certa la loro vittoria. Le 
due armate s’incontrarono la prima volta 
il 6 marzo 1821 presso Cività Ducale. A 
fronte di tutto il vantaggio del sito e della 
presenza del Gen. Pepe , i Suldati Napo- 
letani si 'misero a fuggire, e quelli che 
restarono non lo fecero che per rivoltar 
le- armi contro ai proprj Generali , e a 
Pepe segnatamente, il quale raccolta un* 
immensa quantità di denaro s’imbarcò pre- 
cipitosamente per la Spagna. Gli Austriaci 
il 24 dello stesso marzo 1821 , entrarono 
in Napoli; e tutto fu finito, rimettendosi 
le cose nello stato legittimo. D’ allora i 
Settari, veduto massimamente il poco buon 
successo delle loro trame anche in Pie- 
monte, pare che si siano messi alquanto 
in scompiglio , e vadano aspettando mi- 
gliore occasione per prodursi di nuovo. Ma 
ora che il risultato della rivoluzione di 
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Spagna è per loro tanto umiliante, do- 
vrebbero finalmente desìstere dalle loro 
colpevoli idee. 

> i 5 . Quali erano le dignità principali 
ereditarie d' alcune illustri famiglie ? 

Le sette seguenti La prima di tutte il 
Gran-Contestabile. Questi era Capitan ge- 
nerale, e Luogotenente del Re negli eser- 
citi; e nelle funzioni solenni avea il pri- 
mo posto, e sfavasi alla destra del Ré. 
Ora è titolo di mero onore , e N da qual- 
che secolo rimane tal carica nel capo del- 
la Casa Colonna romana. II. Il Grau-Giu- 
stiziere\era capo della gran Corte della 
Vicaria, Tribunale diviso in due camere, 
una per le cause criminali , 1’ altra per le 
civili: in sua vece vi assiste il suo Luo- 
gotenente, detto il Reggente della Vica- 
rìa. Questa dignità è stata lungo .tempo 
nella famiglia Spinelli di Fuscaldo. 'Fi- 
lippo V. nel 1702 fa diede al Duca di 
Medina Sidonia della famiglia Gusman; 
ma da Carlo VI. nel 1708 fu data in terza 
generazione al Principe di Bisignano della 
famiglia di s. Severino. 111 . 11 Grande- 
Ammiraglio, il quale aveva giurisdizione 
civile e criminale sulle persone, e sugli ; 
affari di mare, e sui navigli di guerra. Qùe-* 
Sta dignità è della famiglia di Gapua de* 
Principi di Coueaj era già della famiglia 


Digìtized by Google 



2o6 ' 1 

Hi Cordova e Cordona de’ Duchi di Sessa. 
IV. Il Gran-Camerlingo o Ciamberlano , 
che avea cura della Camera regia , e d J o- 
gni altra cosa spettarne al Re. È questa 
dignità della famiglia di Àvalos de’ Mar- 
chesi del Vasto. V. Il Gran-Protonotario, 
che tenea in cura le Scrittine Regie. Ora 
ha il privilegio di crear Giudici e Notaj, 
e di legittimare. La carica è della fami- 
glia Spinelli de'Marcliesi di Fuscaldo Si- 
gnore. di Paolo e delle Terre della Guar- 
dia e di Lattarico. VI. 11 Gran Cancel- 
liere, clic conservava il Sigillo reale. È 
capo del Collegio de’ Dottori e a nome 
del Re può anche crearne. L* Ufficio è 
della famiglia Caraccioli de’ Principi di 
Avellino. VII. 11 Gran-Siniscalco, che a- 
vea in cura le stalle e le razze de’ cavalli 
del Re, e la custodia delle Regie caccie 
riservate : provvedeva pure pel vitto e per 
la Corte del Re. Godesi tal dignità dalla 
famiglia Ravaschieri de’Principi di Salda- 
no. 11 Cacciator maggiore non entra tra 
le sette cariche principali, e dicesi Moti- 
tier maggiore del Regno. Questa carica è 
nella famiglia Gambacorta de’ Duchi di 
Limatola. 

17 . Fate qualche parola sulla divisione 
della Nobiltà della città di Napoli. 

■ La Nobiltà era già divisa in cinque 
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classi j “cìie dicevansi S ggi , * sono al- 
cuni luòghi della città, )in cui le fami- 
glie nobili appartenenti a quel tal Sèg- 
gio si univano pei pubblici affario Per 
godere l’onore di Nobile Napolitano era 
necessàrio venir ascritto ad alcuno di que- 
sti Seggi. Essi chiamanti , di Capita , cosi 
detto per esser vicino alla porta "di Ca- 
pun ; di Nido , che per altro dovrebbe 
dirsi di Nilo, avendo il nome da una vec- 
chia statua di tal fiume, che gli sta dap- 
presso , di Móntagna , che sta sul monte 
di Porto j vicino al Porto; e di Porta 
Nuova, per esser presso ad una porla, 
prima più angusta , ed ora rinnovata ed 
ingrandita. Questi Seggi furono regolati da 
Carlo 1, il quale fu il primo, che fe’Na-. 
poli residenza reale. 11 Re Roberto suo 
piccolo figlio compose acerbissime discor-» 
die insorte tra i Seggi di Capua e di Ni- 
do da una parte, e tra gli ultimi tre dal- 
l’ altra. Tra questi Seggi non vi era nel 
vero maggioranza; ma i primi due la pre- 
tendevano. 

18 . Che può dirsi delle forze di que- 
sto Regno , e delle sue rendile ? 

Essendo i Normanni Re di Napoli, oc- 
cuparono la Macedonia, l’Albania, e la» 
Tessaglia, e molte isole dell’Impero Gre- 
co, portando lo spavento sulla stessa Go- 
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stantinopoli. I Re Angioini feoero tribu- 
tario il Re di Tunisi. A’tempi più recenti 
il Vice-Re Duca d'Alba trasse dal Regno 
220 mila soldati a piedi, 700 uomini d’ar-^ 
mij e i5oo cavalleggieri j grand’esercito 
per que’tempi. Prima del 1797 la milizia, 
che dicevasi il Battaglione* era di 34 mi- 
la fanti, stabilito dal Vice-Re Duca d’Àl- 
calà. Presentemente, secondo il Graberg, 
tiene in armi 3o mila uomini, compresavi 
la Sicilia. In mare ha tenuto sino a 40 
galee con molti vascelli. Regolarmente 
pagava il Regno pel mantenimento di 37 
galee. Circa le rendite poi , dicesi , che 
Carlo V. trasse ogni anno cinque milioni 
di ducati* e Filippo li. sino a sette. Le 
rendite degli altri Re si calcolano a tre 
milioni, senza i doni gratuiti. Il Graberg 
ora fissa le rendile di Napoli e Sicilia in- 
sieme a 67 milioni e mezzo di franchi. 

19. Qual è lo Scudo del Regno , e quali 
titoli prendono i suoi Re? 

Lo Scudo del Regno di Napoli è az- 
zurro , sparso di gigli d’oro, con un lam- 
bello rosso di ciuque pendenti. Usavasi 
quest'arma da Carlo I. per essere de’Reali 
di Francia* e vi aggiunse il Limbello per 
differenziarsi dall’insegna del Re Fran- 
cese. Prima di Carlo l’insegna del Regno 
era quella de J Principi , che dominaronvi. 
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Così sotto i Normanni ebbe lo Scudo rosso 
con una banda scaccata di argento e di 
' azzurro a due sole file*, e sotto i Svevi 
Io Scudo d’oro con tre leopardi neri. L’ 
insegna di Carlo è rimasta anche sotto gli 
Aragonesi, e sotto gli Austriaci; però so- 
stiensi un tale Scudo da due Sirene, l* 
una delle quali sostiene l’arma de’Re Nor- 
manni, e l’altra quella degli Svevi,' che 
si ripiegano dietro lo Scudo principale. 

I Re di Napoli usano d’ intitolarsi Re 
di Gerusalemme , da che Carlo I. fu fatto 
erede delle ragioni , che tenea a quella 
Corona, dalla Principessa Maria di An- 
tiochia , nata da Boemondo III. Principe 
d’ Antiochia, e- da Melisina o Melisenta, 
figliuola ereditiera d’ Isabella Regina di 
Gerusalemme. La soprannomata Princi- 
pessa Maria cedette in Ropia solennemente 
le sue ragioni su questo Regno nel 1277 
a Carlo d’Angiò, e a’ suoi successori, e 
Carlo come P^e di Gerusalemme fu coro- 
nato nello stess’anno da Giovanni XXII. 
Prima di Carlo avevano presolo stesso ti- 
tolo l’imperator Federico 11, e il figliuo- 
lo Corrado, quegli per la moglie, e que- 
sti per la madre Violante figliuola di Gio- 
vanni di Brienna Re di Gerusalemme. , 

20. Ditemi qualche cosa dtU ’ Ordine 
di fi. Gennaro ? 
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Fu quest’Ordine istituito da Càrlo III, 
poscia Re delle Spagne ,, c allora delle 
due Sicilie,' in occasione che sposò Maria 
Amalia figliuola di Augusto 111 . Re di Po- 
lonia , ed Elettor di Sassonia nel 1738 
Clemente Xll. ne approvò con ispezial 
Bolla le Costituzioni pubblicate sul prin- 
cipio dell’ anno seguente. Gran Maestro 
dell’Ordine è il Re. Nella Croce vi è s. 
Gennaro in abito vescovile col libro degli 
Evangelj nella ntano sinistra, e sopra di 
esso l’ampollo del sangue del s. Vescovo, 
e col bacoloqpastorale nella destra; in cia- 
scuno de’quattro angoli vi è un giglio colla 
divisa. In sanguine foedus. Questa croce 
pende dalla spalla diritta ai fianco uella 
sinistra da uri nastro rosso, messo a onde. 
La portano inoltre i Cavalieri ricamata 
in argento sull’ abito, che nelle funzioul 
solenni è un manto di color di porpora, 
sparso di gigli d’oro con fodera di tafettà 
di color di perla , con due cordoni che 
pendono fino alla Centura. La camiciuola 
è di broccato d’argento; le calzette rosse; 
il battifianco pur di porpora, il cappello 
nero con piuma bianca. Di 60 è il nu- 
mero de' Cavalieri , che provar debbono 
quattro gradi o sieno quarti di Nobiltà , 
ed essere Cattolici romani; la qual Reli- 
gione professano per regola di difendere 
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ad ogni costo. Non possono per la stessa „ 
regola nè sfidare a duello , nè accettarlo - 
soito qualunque pretesto ; ma riferita ai 
Gran Maestro l’offesa, debbono stare alla 
sua decisione; e cercare pur debbono d* 
impedire sì fatti duelli ancora in altri. 
Benedetto XIV. ha confermalo lo stesso 
Ordine il dì 3 o giugno 1741. 

CAPO IL 

Del Regno di Sicilia. 

■ « 

1. Rammentatemi alcune cose della Si- 
cilia, sino alle prime discordie civili. 

Credesi, che i primi abitanti di quest* 
isola sien ostati i Sicani, poi anche i Troia- 
ni, i Greci, i Feriicj, i Jonj, e in ulti- 
mo i Siculi popoli del Lazio , un’ eser- 
cito de* quali si portò, in Sicilia., occu- 
pandone parte : ovvero, come narrano al- 
tri autori, che scacciali dal Lazio, e ac- 
colti da’ Sicani, formarono nella Sicilia 
varie Repubbliche le quali poi andarono 
in Signoria di varj Tiranni. Falaride lo 
fu di Agrigento > mostro di crudeltà. lp- 
pocrale fu Tiranno di Gela; e Gelone di 
Siracusa, il quale avendo vinti i Carta- 
ginesi venuti a travagliar P isola, si fé* 
signore di ( buona parte di essa. Successe- 
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gli il fratello Jerone , detto il Vecchio, 
da cui fu vinto Trasideo Signor d* Agri- 
gento. Questi -ebbe per suceessore il fra- 
tello Tresibulo , per la sua crudeltà scac- 
ciato. Ducezio dominò per alcun tempo 
nelle parli più interne del Regno, donde 
fu cacciato da’Greci , che tenevano alcune 
città lungo il mare. 

2 . Che segui della Sicilia fino al tem- 
po , in che passò sotto i Romani? 

Ritornati i Siciliani in libertà, sorsero 
fra loro dissensioni civili ; e furono le pri- 
me tra i Siracusani e i Leoniini, chiaman- 
do questi in ajuto gli Ateniesi, e quelli 
gli Spartani e i Corinij , coll’ ajuto de* 

3 uali vinsero i Leoutini e assai s’ingran- 
irono. 1 Cartaginesi , venuti in soccorso 
de’ Segestani contro que’ di Salinunte e d’ 
Imera , che distrussero , portandone via 
ricchissima preda , furono sgombrati daL 
paese de’ Siracusani col valore di Dionisio 
il Vecchio, che poi si fe’Signore della Pa- 
tria e di gran parte {Iella Sicilia , regnan- 
dovi 38 anni. Gli successe il figliuolo Dio- 
nisio il Giovane che scacciato più volle 
dal trono per la sua crudeltà , diè comodo 
a’ Cartaginesi di dilatarsi nell’isola. Con- 
tro di questi venne Timoleone capitano 
de’ Corintj, e vintili più volte e con e<si 
varj tiranni , tornò la Sicilia alla sua li- 
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bertà; lasciando però a’ Cartaginesi quel 
poco che tuttora vi possedevano, Ma ne 
furono indi scacciati affatto da Agatocle, 
che si fece Signore di Siracusa, persegui- 
tandoli fino nell* Affrica. Morto Agatocle 
% vecchio e pieno di gloria, e tornati i Car- 
taginesi ad invadere la Sicilia , fu chiama- 
to contro di essi Pirro R.c degli Epiroti, 
che accorsevi con grosso esercito*, ma ve- 
nuto in disprezzo per la sua fierezza , fu ob- 
bligato a partirsi, e rimase il Regno come 
prima in preda de’ Cartaginesi. Quei di 
Siracusa non perdendosi d’ animo opposer 
loro Jerone il Giovane, che prese a dirsi 
Redi Sicilia, portando subito le armi con- 
tro i Cartaginesi , e contro i Momenini, 
che occupata Messina danneggiavano le vi- 
cine città. Questi veggendosi ad uu tempo 
assaliti da Jerone e da' Cartaginesi , chia- 
marono in ajulo i Romani, che intromes- 
sisi per la prima volta negli affari di quel- 
l'isola, vinsero tosto colla solila felicità 
e i Cartaginesi e Jerone. Costui poscia fat- 
tosi loro amico e compagno, guerreggiò , 
con essi contro i Cartaginesi nella prima 
guerra punica; in cui rimasti vincitori i 
Romani, ebbero la Sicilia eccettuata Sira- 
cusa, che lasciarono coll’ ampio suo terri- 
torio a Jerone; morto il quale dopo 70 

anni di Regno, successe il nipote Girola- 

*** 

» / 
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nio assai diverso dall’ avo e ucciso dopo 
pochi anni da’Siracusani , avidi di ricupe- 
rare la libertà. Che però si collcgarono co’ 
Cartaginesi contro i Romani; ma questi 
vinti i Cartaginesi sotto Marco Marcello, 
ed espugnata Siracusa dopo tre anni d’as- 
sedio ( prolungato a tal tempo mercè le 
macchine inventate dal grand’Archimede ) 
impadronironsi di tutta l’isola. 

3. Che dee credersi dell' incendio delle 
navi romane eccitate dallo stesso jJrchi - 
mede per mezzo degli specchi ustorj ? 

È stato questo fatto riputalo favoloso; 
sì perchè non narrasi da Tito Livio uè 
da Plutarco; sì perchè se gli specchi erano 
sferici, stando le^ navi romane lontane dal- 
le mura di Siracusa uno stadio, vi sareb- 
bero abbisognati specchi, il cui diametro 
fosse di quattro stadj , non estendendosi 
la loro attività oltre alla quarta parie del 
diametro, come dimostrasi dagli Ottici. 
Ond’è, che Galeno (lib. 3 de Temperane ) 
stima, che Archimede si servisse per quell’ 
impresa di pietre focaje. Tzetze però ( Star, 
35, Chil. i.) che narra il controverso in- 
cendio, si esprime in modo clic rendclo 
verisimile; poiché egli da chiaro ad inten- 
dere, che Archimede si valse di molli spec- 
chi piani disposti in modo, che riflettes- 
sero tutti iu un sol puulo. Óra è nolo, che 
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r imagin solare degli specchi piani riper- 
cuotesi a disianza grandissima. Il sig. di 
Buffon dell’Accademia Reale delle Scien- 
ze di Parigi ^ disponendo sagacemente su 
quest’esempio molti specchi piani, in di- 
stanza di 200 piedi abbruciò il legno, in 
distanza di i5o squagliò lo stagno, e in 
quella di 140 il piombo. Ecco le parole 
diTzetze; Archimede fabbrico tino spec- 
chio esagono , e lo pose in mezzo ad al- 
tri più piccoli specchi quadrangolari col- 
locati incerte distanze . Questi si volgeane 
con una spezie di mola, e riverberavano 
il raggio del sole , al quale si esponevano , 
sulle navi ec. 

4. Che avvenne nella Sicilia , finche 
n’ebbe il possesso il Conte Ruggieri? 

Dopo i Romani , nel tempo de’ quali 
vi sorsero molle sedizioni , e fra queste 
le celebri de’ servi e de* villani passò la 
Sicilia sotto i) dominio degli Ostrogoti , 
che la tennero per 18 anni, tolta poi ad 
essi dal valoroso Belisario per P Impera- 
tor Giustiniano. Rimase per varj anni sotto 
gl' Imperatori di Costantinopoli j finché per 
tradimento di Eusebio Capitano, che reg- 
gevaia a nome dell’ Imperatore Michele 
Balbo, passò circa l’anno 827 sotto i Sa- 
raceni d’ Affrica. Questi la dominarono per 
assai lungo tempo, tenendovi un Coman- 
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dante sotto il titolo di Emiro, che in se- 
guilo usurpossi quello di Re. Giorgio Ma- 
niaco Capitano de’ Greci in Italia , preva- 
lendosi delle discordie che dividevano i 
Barbari, e coll'ajuto di varj Principi ita- 
liani e de 1 valorosi Normanni, tornò ad 
impossessarsi della Sicilia l’anno 1004, ma 
per non aver egli mantenute le promesse 
nella divisione delle spoglie, i Normanni 
sdegnati tornarono nella t/alabria, e pre- 
sero a’Creci molte città; alla difesa delle 
quali accorrendo i Creci della Sicilia, po- 
tè questo essere facilmente ripresa da’ Sa- 
raceni. Ma la ritolsero ai medesimi i fra- 
telli Roberto e Ruggero Normanni, e fu 
ceduta dal fratello maggiore Roberto al 
minore Ruggero, che perÒsi disse il Conte 
della Sicilia. Alcuni vogliono, che il Pon- 
tefice Urbano li, nel 1097 concedesse a 
questo Principe 1 ’ autorità , che usano i 
Ite di Sicilia sopra le persone della Chiesa, 
Ruggero 11 . figliuolo secondogenito di Rug- 
gero, terzo Conte di Sicilia, avéndo pre- 
so ai parenti la Calabria e la Puglia, fu 
il primo che si nominò Re delle due Si- 
cilie; come se con quella nuova conquista 
si fosse aggiunta una nuova Sicilia. Que- 
sto Regno restò così unito fino al Vespero 
Siciliano, al tempo di Carlo d’Angiò: do- * 
' po il quale ebbe la Sicilia i suoi Re par- 
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U colori; finché, scacciati i Francesi ria Na- 
poli, Ferdinando il Cattolico riuni di nuo- 
vo iu un solo il Regno delle due Sicilie. 

f>. Come , e quando avvenne il celebre 
Vespro Siciliano? 

Fu ordita contro Carlo d’ Àngiò Re 
di Napoli e di Sicilia una congiura da 
Michele Paleologo Imperator Greco, cui 
minacciava Carlo di torre l’impero; e da 
Pietro Re d* Aragona, che per la moglie 
Costanza figliuola del Re Manfredi pre- 
tendeva a questi due Regni. Tutta la mac- 
china fu per molli anni aggirala da Gio- 
vanni Signore di Procida , che travestito 
con abito religioso andò in varj luoghi a 
dispotre la trama. Trovò i Siciliani sde- 
gnati contro i Francesi per la violenza de* 
Ministri e per la insolenza de’ soldati, e 
facilmente ir.dusseii a ribellarsi, colla spe- 
ranza di pronto soccorso. Vennesi all’cse - 
cuzione il di di Pasqua, che cadde a’ 3 o 
marzo del 1282 al suouo del Vespro. Mes- 
sasi iu tal punto tutta l’isola in rivolta, 
diè a morte tutti. j Francesi che vi abita- 
vano al numero di ottomila, non perdo- 
nandosi nè a donne nè a fanciulli, e gri- 
dandovisi per Re Pietro d’ Aragona; r:è 
Carlo, nè i suoi successori poterono più 
ritornare al possesso dell’isola. 
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6. Quali altre vicende ha avuto il Re- 
gno di Sicilia ? 

. Ferdinando il Cattolico Re di Aragona 
unì il Regno di Sicilia alla Spagna, ela- 
sciollo poi a Carlo V. suo nipote. Nella 
pace di Utrecht l’anno 1713 la Sicilia 
passò al Duca di Savoja , e da questo nel 
1718 alla Casa d’Austria, quindi a Carlo 
Infante di Spagna , e a Ferdinando IV. 
suo figliuolo, il quale -Tha sempre posse- 
duta, non avendovi mai penetralo le armi 
dei Francesi. Nel congresso di Vienna nel 
i 8 i 5 la Sicilia fu incorporala al Regno 
di Napoli; e il suddetto Ferdinando IV. 
cominciò -quindi a chiamarsi F’erdiuando 
1 . ,Re del Régno delle due Sicilie, ' 

7. Aggiungete qualche notizia degli 
Scrittori di questi due Regni , Napoli, 
e Sicilia? 

Oltre a più altri, sonovi il Caracciolo; 
Angiolo di Costanzo , il quale sciisse 20 
libri della Storia del Regno di Napoli, e 
v’impiegò 53 anni in ripulirla; banuovene 
più edizioni, oltre a quella d’Aquila del 
i 582 in foi. ch’è la migliore, e rarissima 
Gio. Antonio Summonte scrisse la storia 
medesima in 4 volumi: hanno- dato storie 
particolari della Sicilia il Fesello; Giu- 
seppe Bonfiglio; il Parma nella sua Si- 
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cìlia descritta con medaglie; Rocco Pirro 
•Sicilia Sacra \ Agostino lnveges , Storia 
della città di Palermo, Voi. 3 . in foR ec. ee. 

CAPO 111 . 

\ % 

Del Regno di Sardegna. 

i. Quali furono le prime vicende di 
questo Regno ? •' 

I primi a conquistar la Sardegna , per 
quanto sappiasi, furono i Cartaginesi, ai 
quali fu tolta dai Romani. Indi passò nel 
720 ai Saraceni; e cacciati questi da Pi- 
pino Re di Francia e da Carlo Magno , 
fu donata al Pontefice da Ludovico Pio. 
Caduta la Monarchia Francese, tornò in 
mano degli Arabi Maomettani ; per libe- 
rarla da’ quali i Papi la donarono a chi 
avessela conquistata. Vi andarono i Pisani 
nel ioo5 , ma con isfortuna : e vi torna- 
rono con sorte più prospera nel 1012 , 
cacciandone i Barbari col Re loro Musat- 
lo, e facendosene Signori; e divisala in 
quattro Prefetture, che furono di Caglia- 
ri, di Oristagni, di Torre, e di Gallura, 
posero al governo d'ognuna un loro no- 
bile cittadino. Ma nel ioi 5 , rifattosi all* 
improvviso sull’isola co* suoi Saraceni il 
Re Musano, c rinvenutala mal provedu- 


Digitized by Google 



220 J 

ta, la ricuperò. Si collegarono allora i Pi- 
• sani coi Genovesi., e ne ricuperarono gran 
parie, che diviser tra loro; e fecero in- 
sieme prigione il Re Musatto, che fuggito 
poi, e ricevuti grandi rinforzi da'Sarace- 
ni, tornò all’impresa e vinse i Cristiani. 

Per lo che i Pisani fatto ogni sforzo, e 
ritornati essi pure all’impresa, vinsero i 
Barbari, e costrinsero il Re Musalto a fug- 
girsene, e a deporre per sempre ogni spe- 
ranza di ricuperare quel Regno; e i Pisa- 
ni vittoriosi tornarohvi a dominare al mo- 
do di prima, ponendo nelle quattro Pre- 
fetture quattro Signori delle piò illustri 
famiglie di Pisa, similmente col titolo di 
Giudici.. 

2. Quali furono le vicende della Sar- 
degna finché v’ incominciò il dominio de- 
gli Aragonesi ? 

Nou passò molto che questi Giudici si 
resero Signori assoluti, e per meglio sta- 
bilirsi nell’usurpato dominio si misero sotto 
la protezione degl’ Imperiali/ in pregiudi- 
zio delle ragioni della. Chiesa, e collega - 
ronsi coi Genovesi allora nemici de’Pisani. 
Quindi è, che risorse la guerra tra Genova 
e Pisa, e si rinnovarono i disgusti tra i 
Papi e gl’imperatori. Questi appropriatosi 
il diritto sopra l’isola, ne riscossero an- 
cora il tributo. Ond’è, che Adriano IV. 
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minacciò di «comunica 1 * Imperator Fede- 
rico li , se non rendeva il riscosso danaro., 
e, non desisteva dall’impacciarsì negli af- 
fari di quello Stato. A. questi tempi pur 
trovasi elle alcuni Signori della Casa d* 
Este inlilolavansi Principi di Sardegna , 
forse per aver gl’imperatori o i Papi ac- 
cordata loro qualche ragione sopra la stes- 
sa. L’Imperatore non cedendo alle Pon-. 
tificie minacce, diè , ad istigazione de’Ge- 
novesi, nel 1164 il titolo di Re di Sar- 
degna a Barisone Giudice di Orislagni , 
ricevendo da lui in pagamento 4000 mar- 
che prestate a Barisone da’Genovesi; i qua- 
li non polendo riavere la prestala somma, 
tolsero al debitore lo Stato, e condusser 
lui stesso prigione a Genova. I Pisani non 
sofferendo tal ingrandimento de’Genovesi, 
riaccesero contro d’ essi la guerra. Fede- 
rico li. intromessosi mezzano di pace, par- 
tì l’isola tra’ guerreggiami, che tosto tor- 
narono a combattere con iscambievoli per- 
dile. Mancato a questo tempo senza suc- 
cessione Ubaldo Giudice o Signore di Tor- 
re , Gregorio IX. vi mandò alcuni suoi 
ministri a prendere possesso di quello Sta- 
to a nome della Chiesa , e a riscuotervi 
alcuni dazjy Vi sì opposero i popoli , in- 
vitando al dominio del paese i’imperator 
Federigo li, che accettato l’inyilo dichiarò 
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nell’anno 1235 He di Sardegna il famoso 
Enzio suo bastardo, assegnandogli le Pre- 
fetture di Torre e di Gallura. 11 quél Re, 
fatto indi a poco prigione da’ Bolognesi 
nelle guerre di Lombardia, e morto in 
carcere in Bologna , i Pisani favoriti dal- 
la fazione imperiale ricuperarono Pisola, 
e continuarono a tenervi per Giudici i cit- 
tadini loro, lasciaudoveli come Signori ma 
insieme come vassalli di Pisa. Uno di que* 

, sii fu Nino Scotti Signore di Gallura, che 
morto senza figliuoli lasciò erede la mo- 
glie Beatrice d’Este, la quale recò le sue 
ragioni a Galeazzo Visconti suo secondo 
marito. 

3. Quali furono le vicende delta Sar- 
degna da che li dominarono gli dra- 
gone si ? 

Decaduti i Pisani dalla loro potenza , 
tornarono i Pontefici a far valere le loro 
ragioni. Onde Bonifacio Vili, nel 1297 
donò la Sardegna a Jacopo II, Re d’Ara- 
gona, che pur vi aveva qualche ragione 
per discendere da Costanza di Svevia fi- 
gliuola di Manfredi Re di Napoli fratello 
del Re Enzio. Assalirono gli Aragonesi la 
Sardegna nel i3a3,e 1 * occuparono, mal- 
grado il contrasto de’ popoli stimolati da’ 
Pisani e da’Genovesij toltane la Prefettura 
di Cagliari che rimasta per poco a’ Pisani 
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cadde tosto ancor essa in potere degli Ara- 
gonesi. Non così fu della Prefettura di On- 
«tagni; il cui Signore Mariano, e con seco 
quei della famiglia Doria che molti beni 
possedevan nell’ isola, ajutati da’Gcnovesi 
fecero guerra co’ nuovi conquistatori , e 
dopo aver loro tolto non poco li obbli- 
garono ad un accomodomeuto poco ono- 
revole ai medesimi e assai svantaggioso. 
Durò poco la pace; poiché ,'VIariano il Giu- 
dice d’Oristngni riaccese la guerra , e vinti 
gli Aragonesi nel i3Gg s’impadronì di buo« 
uà parte dell’isola , nè poterono ripararvi 
i nemici distratti da affari più importanti. 
Morto Mariano, passò Orist'gni con ti- 
tolo di Marchesato alla figliuola Eleonora 
moglie di Matteo Doria. 1 discendenti di 
questi P ebbero un pezzo come feudo della 
Corona aragonese; ribellatisi però al tempo 
del Re Martino, ebbero a perderlo! Man- 
cata questa discendenza, il Marchesato si 
riunì al resto del Regno, e i Monarchi 
Spagnuoli, oltre al dirsi Re di Sardegna, 
presero anche il titolo di Marchesi di O- 
ristngni. 

4 . Quali furono le altre vicende di que- 
sto Regno dal secolo Xf^I, fino al pre- 
sente ? 

Nel secolo XVI. i F rancesi vi fecero 
degli acquisti , presto da’ medesimi ab- 
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bandonati per l’aria cattiva. Nel secolo se- 
guente v’insorse una spezie di tumulto con- 
tro i ministri spagnuoli, che produsse la 
morte dello stesso Vice-Re e d’altri uffi- 
ziali, terminalo fra non mollo col castigo 
de’ rei. Nelle prime guerre del secolo 
XV111. la Sardegna restò occupata dagli 
Austriaci assistili dagl’ Inglesi. Tornativi 
nel 1717 improvvisamente gli Spagnuoli 
al mese d’agosto, entro di ottobre già lut- , 
ta l’aveano ricuperata. Ma unitisi il Duca 
Reggente di Francia, l’Inghilterra, e poi 
anche il Duca di Savoja, coll’Imperatore, 
obbligarono il Re Filippo a cederla al Du- 
ca di Savoja, a condizione che tornasse 
alla Spagna, mancando la discendenza del 
Duca. Il Duca di Savoja cede per questo 
a Carlo VI. la Sicilia-, e sino al giorno 
d’ oggi la Sardegna e sempre rimasta io 
possesso della Casa di Savoja, il cui Du- 
ca n’ è Re, e fa risiedere in sua vece in 
Cagliari un Vice-Re. 

5. Qual è l’arma di Sardegna quali le 
rendile , e quali gli scrittori più distinti? 

L’arma di Sardegna è d’argento, con 
croce rossa , con quattro teste di Mori ai 
lati fasciale d’ argento. Le rendite della 
* sola Sardegna dal Graberg si fanno at- 
tualmente ascendere a quattro milioni di 
franchi. Fra gli scrittori di questo lie- 
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gno vi sono Filippo Cluver o, Sicilia an - 
tiqua , Sardinia , et Corsica ; Lugduni 
Batavorum 161910 fol. Gianfraacesco Fa- 
ra , De rebus Sardis-, Catari , i58o, in 
4. Francesco de Vico Historia generai de 
Sardenna\ Barcellona, 1620, in fol. Leyes 
y Pragmaticas Rea le s del Reyno de Sar- 
denna ; Napoles , 1640 in fol. tom 2. Dio- 
nisio Bonfant, Triumfo de los San/.os de 
Reyno de Sardenna ; Cagliari , i655 in 
fol. e modernamente il P. Anlonfciice Mat- 
tei Sardinia Sacra , ec. Gemelli, Rifio- 
rimento della Sardègna , 4 voi. 2. Torino, 
Briolo, 1776. 

CAPO IV. 

Del Regno di Corsica. 

1 . Quali furono le vicende dell 1 isola di 
Corsica fino a Carlo Magno ? 

Nella Corsica , chiamata da’Greci Cir- 
no da Cimo figliuolo d’Èrcole, condus- 
sero i Greci Focensi una Colonia, essendo 
Re di Persia Ciro , e vi fondarono Aleria. 
1 Tiranni di poi ne li scacciarono. Indi 
fu soggetta agli Ateniesi, finche colla Sar- 
degna passò in potere dei Cartaginesi, ma 
nella prima guerra punica venne sotto i 
Romani , i quali vi mandarono in appres- 
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so due Colonie, una ad Àieria e 1* altra 
a Mariano. Seguita la divisione dell’ Im- 
pero, l’ebbero alcun tempo gl’imperatori 
Greci; poi nel 6oo i Saraceni, a’ quali la 
tolse Carlo Magno, e donolla alla Chiesa 
nel 774, o a dir meglio confermò ad A- 
driano I. e poi a Leone II. la donazione 
che dell’Isola stessa area fatto alla Chiesa 
suo padre Pipino sin dall’anno 755, con- 
fermazione poscia ratificata da Ludovico 
Pio, da Federico IL e da Ridolfo III. 

2. Non ha dominato in quest 3 Isola la 
Casa Colonna ? 

Il Filippini Cronista di Corsica narra, 
che Stefano IV. Pontefice mandò colà nel 
771. Ugo Colonna, il quale dopo 35 an- 
ni di guerra ne scacciò i Saraceni. Avendo 
il C©lonna distribuite molte Signorie di 
quello Stato a’ suoi Uffiziali , fecesi inti- 
tolare Conte di Corsica : il qual titolo gli 
fu confermato dal Papa a condizione che 
I- Isola restasse sotto la protezione della 
Chiesa. Succedettero ad Ugo cinque Con- 
ti suoi discendenti per Bianco suo primo- 
genito. Mancata la linea di Bianco in Ar- 
rigo, cercò di succedergli nello Stato il 
Conte Antonio discendente da Cinarco se- 
condogenito di Ugo, e marito di Bianca 
figliuola ereditaria di Arrigo, ma gli altri 
Baroni dell’ Isola negandogli ubbidienza > 
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si fecero indipendenti ne* loro Feudi, e 
gli altri Popoli si elessero un Conte'. Al- 
tri noverano quattro discendenti di Ugo 
col titolo di Re di Corsica, l 7 ultimo de* 
quali si dice Mario III- che la perdette - 
sotto Ottone. 

Ma convien riflettere, che tutto ciò che 
narrasi dal Filippini, il quale visse sul 
fine del secolo XVI , merita assai poca 
fede, essendo egli un uomo oltre ogni cre- 
dere mancante di critica e pieno di sem- 
plicità. Iti particolare nella serie dei fatti 
relativi al riferito dominio dei Colonna 
in Corsica si riscontrano tanti anacroni- 
smi, tante assurdità, e tanti falsi supposti, 
da toglier tutta la fede alPintiero racconto. 

3. Date qui tuttavia qualche notizia, 
della Genealogia di questa Casa. 

Il Cav. D. Filadelfo Mugnos nella sua 
Storia della Casa Colonna prova diffusa- 
mente , discendere questa Casa dal cele- 
bre Cajo Mario sette volte Console , il di 
cui avo fu Demetrio fratello di Perseo Re 
di Macedonia, che fuggito dal crudele Re- 
gnante, e ritiratosi in fine presso i Ro- 
mani in Arpino , ebbe per moglie una 
Fulvia sorella di Q. Fulvio Fiacco , da’ 
quali nacque Fulvio Mario Padre di Cajo 
Mario. Mostra inoltre il lodato Autore, 
che lo stemma militare di Mario era ap- 
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punto una Colonna, la cjuale ritrovò Ca- 
lo P. Mario pronipote rii Capi Mario se- 
gnata in piti luoghi delle conquiste del 
zio nella Tracia , piantandone esso un’al- 
tra tra le colonne di Ercole, fin dove vit- 
torioso trascorsa. 

Altri fanno derivar questa Casa dalla 
Germania, ove pur sono più famiglie del- 
ia Casa medesima congiunte in parentela 
cogli Elettoti di Brandemburgo, che vo- 
glionsi derivanti da’ Colonnes., come scri- 
ve Martino V. nel 1424 a Ladislao Ile di 
Polonia. 

Per fine , secondo altri si deduce una 
lai Casa dalla Colonna, terra non molto 
lungi da Roma distrutta da Bonifacio Vili. 
e soggetta a questa Casa, la quale già da 
sette e più secoli prima di tal distruzione 
era distintissima in Roma e nel Lazio. 
Anzi vuoisi da alcuni, che i rinomati Con- 
ti Tusculani fossero di questa famiglia , 
per un diploma in cui si trova Ottone 
Conte Tusculano, il quale Ottone stesso 
si chiama poi Otho de Columna ; ma que- 
sti Conti Tusculani si vogliono comune- 
mente della Casa Conti. 

La Casa Colonna è stata resa illustre da 
parecchi santi martiri, e da sei Pontefici , 
s. Sisto I. Is. Marcello 1. Adriano 1. A- 
driano 11L Stefano V. e Martiuo V. (de* 
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quali, e Martino V. e Adriano I. dir si 
posson con sicurezza di questa casa ), ol- 
tre a trenta e più Cardinali, fra 7 quali il 
Cardinal Giovanni Legalo dell’armata Cri- 
stiana' contro i Saraceni, che molto con- 
tribuì alla presa di Damiata, e che preso 
poi da’ Saraceni medesimi, e condannato 
da essi ad esser segato vivo, confuse tal- 
mente colla sua costanza i suoi nemici, 
che gli diedero la libertà. Questo stesso 
portò in Roma la Colonna del N. S. J edi 
essendogli data nel suo ritorno la con- 
dotta dell’armata da Gregorio IX. , prese 
molte piazze, morendo nel .1245 , dopo 
di aver fondato lo Spedale del Laterano. 
Sull’ avvenuto a questo Qardinale co’Sa- 
raceni il P. Stefano Raffei , già Accade- 
mico nel Seminario Romano, ha dato fuo- 
ri una tragedia assai applaudita. INè meno 
concorsero ad illustrar questa Casa le letr 
tere, e le armi, e insieme le più cospi- 
cue e reali parentele. Prospero Colonna 
Senator Romano per aver coronato gl’im- 
peratori Enrico VII. e Ludovico IV. ebbe 
, da questo di poter mettere la Corona d’oro 
sulla Colonna arma della famìglia. 

È questa divisa in Roma in due rami. 
L’uno de’ Duchi di Palliano e Tagliacoz- 
7 . o, cominciato da Fabrizio Colonua elet- 
to gran Contestabile del Regno di Napoli 
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da Federico II. Marc’Antonio Colonna di- 
scendente da Fabrizio , Generale della 
Squadra Pontificia, per la sconfitta de* 
Turchi a Lepanto nel 1677. ottenne da s. 
Pio -V, di poter mettere attorno all’arma 
Cannoni, Stendardi , e Schiavi avvinti. 
Lorenzo Colonna , Viceré prima di Ara- 
gona, e poi di Napoli, ottenne nel 1680 
di' presentare al Papa l’annuo tributo del 
Pegno di Napoli, li capo di questa fami- 
glia gode ancora Ila prerogativa di assistere 
a vicenda col Principe Orsini al Soglio 
Pontificio. 1 Colonnesi di Napoli vengono 
da questo ramo. L’altrd ramo de'Colon- 
nesi in Póma, esso pure grandemente di- 
stinto , è quella de* Duchi di Carbognauo 
e Bassanelìo , .principiato da Stefano Co- 
lonna. Hannovi ancora de’ Colonnesi , ol- 
tre ai detti di Germania, nella Sicilia ed 
5 n Moscovia. Oltre al sopraddetto Mugno» 
anche il Conte Cornazzàni ha lasciato un 
copioso manoscritto sulla storia di que- 
sta famiglia. 

4. Che v hn della. Comica per rapporto 
a * Pisani , e a 1 Genovesi? 

' Il ricordalo Filippini segue a raccon- 
tare, come insorte guerre tra* Signori che 
dominaronvi dopo Arrigo, i Popoli affiliti 
spedirono Ambaseiadoii al Pontefice Gre- 
gorio VII, pregandolo di prendere il do- 
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minio e il governo dell’isola. Alle ricliie- 
sie de’quali vi spedì il Papa il Marchese 
di Massa , che sottomessi tutti i Signori, 
vi governò pacìficamente ne’sette anni che 
sopravvisse. Tornati poi a nascere i con- 
trasti, il Pontefice Urbano 111. consegnò 
l’isola a’Pisani, affinchè la reggessero sotto 
il titolo della Chiesa. Nel Governo di que- 
sti fecero i Genovesi più incursioni nell’ 
Isola, finché se ne resero conquistatori. 

Altri poi narrando diversamente, rife- 
riscono, come tornata l’isola in mano de’ 
Saraceni ( i quali più Tolte la invasero, 
e sebben discacciati vi tornarono di nuo- 
vo ), il Papa Giovanni XIX. diella a chi 
loro tolta 1* avvesse. 1 Genovesi accintisi 
all’ impresa; ne occuparono parte, e por- 
tatisi indi anche i Pisani , presero il ri- 
manente. Di qui si accese la guerra fra’ 
due Conquistatori , volendo i Genovesi 1’ 
assoluto impero dell’ isola , e pretendendo 
i Pisani di mantenersi il conquistato da 
loro. Sedossi la discordia colla divisione 
dell’isola in due parti, rimanendo la parte 
settentrionale a’ Genovosi, ed a’Pisani la, 
meridionale; a tutti due però, come Feudo 
della Chieia. Ma volendo gl’ Imperatori 
Alemanni, che si considerasse la Corsica 
qual Feudo dell* impero, avvivarousi le 
contese tra gl’ imperatori e i Papi; e A- 
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driano IV. nel nóg volle obbligar Fede- • 
l'ico I. a rendere alla Chiesa i tributi ri- 
scossi', e a non impacciarsi negli affari di 
quello Stato. Caduta la potenza Pisana, 
occuparono interamente l’isola i Genovesi. 

5 . Che avvenne della Corsica fino alla 
morte di Sampietro Bastelica? 

Non chiedendo i Genovesi al Papa l’in- 
vestitura dell’isola, nè pagandogliene tri- 
buto, Bonifacio Vili, nel 1297 concesse 
la Corsica, come la Sardegna, a Jacopo 
II. Re d’ Aragona , e a’ suoi successori , 
raffermando la donazione nel i 3 g 6 , Bo- 
nifacio IX, e nel 1412. Giovanni XXlIIj 
ma questi Re occupati in altre imprese , 
non si volsero a questa, e l’isola restò in 
potere de’ Genovesi ; contentandosi i Re 
di Spagna come Re di Aragona del tìtolo 
ancora di Rè di Corsica. 

Passata Genova sotto il dominio degli 
Sforzeschi , vi passò pur la Corsica; e il 
Duca di Milano donò a Tomrnasino Fre-? 
goso le città di Corte e di s. Fiorenzo con 
altre Terre; per lo che prese il titolo di 
Conte di Corsica. Nel i 553 iFrancesi sot- 
to il Signore di Termes , a sommossa di 
Sampietro Bastelica, ( Corso, ma esule, e 
perla moglie detto Conte d’ Ornano ) oc- 
cuparono buona parie dell’ isola rendula 
ai Genovesi per la pace di castel Cam- 
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breais nell’anno i 55 g. Nè però Sampietro 
posò le armi, e nel 1664. ribellò a* Geno- 
vesi quasi tutta l’isola, non potutasi da 
essi ricuperare che colla morte di Sam* 
pietre, procacciatagli nel 1567 coll’ of era 
di un suo Capitano; nel qual fatto il fi* 
giiuolo si ritirò in Francia, ove col no- 
me di Alfonso? Corso fu Signore di gran- 
d’affare, c Maresciallo di Francia, come 
, lo fu similmente il figliuolo di lui Gio- 
vanni Battista , Signore di eccelso valore. 

6. Dite alcuna cosa dell * altre turbo- 
lenze insorte in Corsica. 

Nel 1730 ebbero in Corsica principiale 
turbolenze che hannola travagliata fino 
alla piena sua soggezione alla Francia. Il 
Governatore Tinelli ridomandò a’Corsi il 
danaro loro somministrato 1 * anno avanti 
per la compera del frumento. 1 Corsi che 
da qualche tempo mal sofferi varrò il Go- 
verno Genovese , si adunarono a tal* in- 
chiesta al numero di 20 mila, e con un - 
certo Pampiliano alla testa , avendo fuse 
le campane e fattine tanti cannoni, espu- 
gnarono la Bastia. 1 Genovesi, tentate va- 
namente varie strade per addolcire quegli 
animi inacerbiti, ricorsero all’Imperatore, 
che mandò in Corsica prima 6 mila uo- 
mini sotto il generale Wachtendon; indi 
altri 6 mila e 400 sotto i Generali Wur- 
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temberg, e Schemettau. Le quali truppe 
dopo varie piccole battaglie costrinsero i 
Corsi a patteggiare co* Genovesi 1 * anno 
1732. Ma due anni appresso eccitarono 
nucfti tumulti, e formar unsi nel 1735 un 
Senato, nel quale erano i principali Cia- 
caldi * Paoli, CiafFerri, e Rivarola, dando 
a questo il comando delle armi. Di poi 
essendo colà all’ improvviso comparso so- 
pra un legno inglese Teodoro Nevhoff 
Westfalo, i Corsi crearonlo Re, con cui 
cimentatisi i Genovesi in due battaglie , 
benché rimasti perdenti nella prima , lo 
vinsero nella seconda. Teodoro mutato a- 
bito , potè trafugarsi a Livorno, lasciate 
prima a* suoi sudditi speranze di pronto 
ritorno con poderosi soccorsi , nè recolli 
che dopo assai tempo; poiché arrestato in 
Amsterdam per debiti , dopoché fu libe- 
rato sì nascose per modo, che di lui nulla 
si sapea. Intanto i Genovesi adoperatisi in- 
vano per ridurre que* popoli tenuti saldi 
dalla fermezza deirOrticoni , ricorsero al 
Re di Francia , il quale mandò in Corsica 
nel 1738 il Conte di Bossieux con sei reg- 
gimenti , acciocché vi stabilisse la pace; 
nel qual tempo ecco comparir di nuovo 
il Re Teodoro con nuove provvisioni da 
guerra, e con più militari attrezzi, pas- 
sando quindi a Napoli; ove pure arrestato 
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fu condotto prigione a Gaeta, e in 'breve 
liberato. Non però più comparve in Cor- 
sica, dove frattanto Castagneta e Giacinto 
de* Paoli ruppero i Francesi e i Genovesi. 

Morto il Bossieux, fu dal Re Cristia- 
nissimo spedito in Corsica il Generale Mail- 
lebois, il quale attaccati i Corsi, fé’ che 
nel 17^9 molti con Paoli e Ciaferri si sot-r 
tomettessero alla Repubblica di Genova*, ma 
nè pur ora con durevole soggezione, aven- 
do i Corsi riprese ben tosto le armi. Fi- 
nalmente stanchi i Genovesi di una guerra 
si lunga con genti., che sembravano de- 
terminate a uon ricever leggi da loro, pen- 
sarono ( per quanto appare) di cederla alla 
Francia, che non senza spargimento di san- 
gue guadagnolla al suo dominio. Il Ge- 
nerale Pasquale de* Paoli capo delia Na- 
zione , uomo di fino accorgimento e di 
molto valore, respinse in più incontri i 
Francesi, e andava loro a palmo a palmo 
disputando il terreno ; ma in fine sopraf- 
fatto dal numero de’ nemici, e veggendo 
che la Nazione incominciava a cedere, par- 
tissi dal Regno, e cadde l’ isola in pieno 
dominio de J Francesi conquistatori, men- 
tre ne aveva il comando il Generale de 
Vois Panno 1769. 

rj, QuciVè lo Scudo di Corsica , c quali 
i suoi scrittori principali ? 
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Lo Scudo di Corsica è d’ argento con 
una testa di moro fasciata similmente di 
argento. Antonio Pietro Filippini pubbli- 
cò nel i5g4 V Istoria di Corsica raccol- 
ta ed ampliata , in 4. Filippo Cluverio 
Sicilia antiqua 3 Sardinia , et Corsica , 
Dugduni Balavorum , 1619 in fol. Pie- 
tro Cirneo , De rebus Corsicis libri 4. 
presso il Muratori , n.° 24. Script . rer. it . 

CAPO V. 

» 

. Dell* Isola di Malta. 

1. Quali sono stali i varj Signori di 
quest* Isola. 

Quest* Isola in cui si veggono gli avan- 
zi di due Tempj famosi di Giunone e di 
Ercole , fu antichissima mente del Re Batto 
collegato colla Regina Didone, poi de' 
Cartaginesi, cui la tolsero i Romani, indi 
de* Saraceni dell* Affrica. A questi fu tolta 
dal Conte Ruggeri di Sicilia nel 1090 cac- 
ciatone Gaeto loro Principe; dal qual tem- 
po andò unita colla Sicilia, finché l'im- 
peralor Carlo V. nel i53o la donò a'Ca- 
valieri, che ora si dicono di Malta. Fu 
approvato il dono da lutti i Principi uelle 
cui terre possegouo beni i Cavalieri dell* v 
Ordine, nè le rimase altra dipendenza dal- 
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la Sicilia * se non quella di farle un an- 
nuo tributo di un falcone* e di non po- 
ter dar ricovero a* nemici della medesima 
o sia del Re che vi domina. 

2. Come , e quando è stato istituito V 
Ordine de* Cavalieri di Malta ? 

Stando Gerusalemme sotto i Maomettani 
Califfi, d 1 Egitto, alcuni mercanti Italiani 
della città d’ Amalfi, che vi trafficavano, 
dopo di aver ottenuto dal Califfo Bomen- 
sor facoltà di fabbricarvi due chiese con 
abitazione pei poveri pellegrini, l’una de- 
dicata alla Vergine pegli uomini* l’altra 
a s. Maria Maddalena per le donne* ot- 
tennero ancora luogo di fabbricare uno 
spedale per i pellegrini ammalati con la 
sua Chiesa dedicata a s. Giovanni Battista. 
In questo tempo fu Gerusalemme ricupe- 
rata dalle armi Cristiane* cioè nel 1099, 
essendo Rettore dello spedale uu tal Ghe- 
rardo Provenzale di santa vita* il quale 
assai giovò allo spedale, ottenendogli da* 
Principi cristiani molte rendile pel man- 
tenimento dello stesso e di chi vi serviva. 

Per opera del Re Baldoino 1 . il corpo 
de’ Reggitori e de’ Serventi di questo spe- 
dale venne formalo in Religione che si 
disse degli Spedalieri sotto la regola di 
s. Agostino, con abito nero e croce bianca 
ad otto punte. L’Ordine fu istituito nel 
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1 104 , essendone il primo Rettore , che 
ora si chiama Gran-Mastro, Io stesso Beato 
Gherardo, nativo di Martigues in Proven* 
za, e nel in5 fu confermato da Pasquale 
H. e favorito da altri Pontefici di molti 
privilegi, spezialmente da che incominciò 
ad adoperare le armi contro i Maomet- \ 
tanij e le adoperò con tal valore, e creb- 
be per esso in tanta stima, che era come 
l’ arbitro negli affari di Terra Santa, e il 
pili forte sostegno di quella Cristianità. 

3. Quali furono le varie lor residente ? 

Nella perdita di Gerusalemme si rico- 
verarono i Cavalieri di quest’ Ordine pri- ■ 
ma a Ma^gat, poi a ’Molemaide che dife< 
sero per lungo tempo contro i Barbari, 
Astretti in fine a partirne, portaronsi a 
Cipro nel 1290, ove accolti dal Re Gio. 
di Lusignano , ebbero da esso la città di 
Limissone, in cui risedettero sino al i3io; 
nel qual' anno fu dal Gran-Mastro Falco 
di Villareto occupata a’ i5 di agosto la 
città e l' isola di Rodi , scacciatine i Sa- 
raceni. Due volte la difesero contro i Bar- 
bari , è la tennero sino al i 522, nel qual 
anno dopo lungo assedio, trovandosi privi 
d’ogni soccorso, dovettero cederla a So- 
limano Gran Signore de’Turcbì, ritiran- 
dosi essi in Candta , indi in Sicilia, e poi 

in Roma, avendo dal Pontefice Adriano 

** ■ 1 , * 
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VI. per residenza Viterbo ; donde passa- 
rono a Malta, comesi è detto. A cagione 
di queste varie loro residenze sono stati 
detti Cavalieri Spedalieri di s. Giovanni 
Gerosolimitano, Cavalieri di Rodi, e in- 
fine di Malta. 

4. Aggiungete alcun* altra cosa su que- 
sf Ordine , e sulle varie sue classi . 

, Questi Cavalieri sono veri Religiosi co’ tre 
voti di povertà , castità , e obbedienza sotto 
la regola di s. Agostino , come si è detto. 

Le particolari Costituzioni sono state sta- 
bilite da Fr. Raimondo di Pui secondo 
Gran-Mastro , e ampliate quindi da altri. 

L' Ordine è diviso in tre classi di persone. 

Cavalieri , Cappellani , Serventi. I Cavalieri 
ne sono la parte principale : tutti debbono 
esser Nobili , almeno di quattro quarti, non 
discendenti da’ Giudei o da* Mori-, nè pos-, 
sono aver vestito abito d* altra Religione." 

I Cappellani , e i Serventi devono esser di 
Civili famiglie. 1 Cavalieri pagano nell’ in- 
gresso 25 o scudi d* oro , i Serventi 200. 

Hanno i Serventi le loro Corhmende come 
i Cavalieri 5 ma non possono avere nè Gran 
croce , nè Priorati o Baliagi , nè altre Com- 
mende primarie. Quei della Gran-croce so- 
no i principali tra tutti i Cavalieri , e sono 
cosi chiamati dal portar essi in petto una 
crooc maggiore di quella degli altri. Tutti 
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i Priori e i Bali sono di Gran-croce , e otto 
di essi diconsi anche Priori conventuali , e 
sono i Consiglieri del Gran-Mastro. Sono 
di Provincie differenti-» eh’ essi chiamano 
lingue , e ogniin di essi ha titolo ed ufficio 
differente ; ed è capo della sua lingua, con 
altri Bali e ^Priori sotto di se , che col loro 
capo forma il numero de’ Gran-croci di 
quella lingua. 

5. Riferite questi Capi di lingue diverse? 

Eccoveli , secondo la preminenza delle 
stesse lingue. 

I. La lingua di Provenza la nrima infra 
tutte ha la prima carica dopo il Gran Ma- 
stro , cioè il Gran-Commenda lore , eh 5 è 
Presidente del Tesoro , ed ha la cura di 
tutte l 5 entrate della Religione , e delle vet- 
tovaglie , e sotto a questo sono i Priori di 
s. Giles e di Tolosa e il Bali di Malvasca. 

li. La lingua d’Alvernia ha il Gran-Ma- 
resciallo * che presiede alla Giustizia , il 
Priore d } Alvernia > e il Bali di Lione. Il 
Gran-Maresciallo elegge P Alfiere colP ap- 
provazione del Gran-Mastro e del Con- 
siglio. . 

111. La lingua di Francia ha il Grande - 
-Spedaliere; titolo in prima del Gran-Ma- 
stro ; è sopra P Infermeria, ed elegge P In- 
fermiere , che deve essere della lingua di 
Francia: sono inoltre sotto di questo i Priori 


4 


Digitized by Google 



24 1 

di Francia , d’ Aquitania , di Sciampagna, 
jl Ball di Morea , c il Gran-Tesoriere.* 

IV. La lingua d’ Italia ha il Grande- 
Ammiraglio , che presiede all* Arsenale ed 
alle galee , i Priori di Roma , di Lom- 
bardia , di Venezia , di Pisa , di Barletta , 
di /Messina , di Capua., i Bali di s. Eufe- 
femia , di s. Stefano , di Venosa, di Napoli, 
di Torino , di s. Sebastiano. Il Grande- 
Ammiraglio elegge il Generale delle galee 
coll’ approvazione similmente del Gran- 
Mastro e del Consiglio. 

V. La lingua d’ Aragona ha il Gran- 
Conservatore , eh’ è per .la conservatoria , 
il Castellano d’ Eraposta , i Priori di Na- 
varra e di Catalogna , il Bali di Negro- 
ponte , eh* è pur comune colla lingua di 
Castiglia , il Ball di Majorica , e quello 

« di Caspe. ' * 

VI. La lingua d’ Inghilterra ha il Prio- 
re d’ Inghilterra , il Prior d* Ibernia , c 
il Bali d’ Aquila. Questa lingua avea per * 
capo il Turcopeliere , che comandava alla 
cavalleria ; uffizio , che ora esercitasi da 
ogni lingua con altro titolo ad elezione del 
.Gran-Mastro coll’ approvazione del Consi- 
glio. 

VII. La lingua d’ Alemagna ha il Gran- 
Bali , clic prima avea la carica di Gover- 
natore del Castel di s. Pietro , ed ora è 

** 
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sulle Fortezze. Sotto di lui sono i Priori | 

d’ Alemagua , di Boemia, d’ Ungheria, eli 

D azia , e il Bali di Brandemburgo. 

Vili. La lingua di Cartiglia e di Por- 
togallo ha il Gran-Cancelliere , eh’ è so- 
pra la Cancelleria , e inoltre i Priori di j 
Castiglia ; di Portogallo , i Bali di Lorca, 
del s. Sepolcro , di Toro , di Lessa , di 
Acri, di JNovevilla., il Bali d’Armenia 
comune a tutte le lingue, e il Gran-Com- 
mendatore di Cipro, 

I primi di tutti i cavalieri nella prece- 
denza sono il Gran-Mastro , il suo Luogo- 
tenente j Monsignor Vescovo di Malta , e 
Monsignor Priore della Chiesa , che posso- 
no essere d' ogni lingua. Il Gran-Mastro 
s’ intitola Gran-Mastro dello Spedale di Ge- 
rusalemme , e principe di Malta. Da Ur- 
bano VILI, ebbe il titolo di Eminentissimo, 
e da’ suoi vassalli dell'Isola ha quello di 
Altezza. Ai Priori e Bali secondo il co- 
stume della B.eligione si dà il titolo di Ve- 
nerando. 

6. Da chi è formato il Consiglio ? 

II Consiglio ordinario è l'orma to dagli 
otto Gran-Priori conventuali capi delle lin- 
gue , senza P approvazione del quale Con- 
siglio non può ii Gran-Mastro risolvere cosa 
alcuna di momento. A questo Consiglio as- 
sistono , oltre al Gran-Mastro e al suo Luo- 
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gotenente , anche il Vescovo di Malta e il 
Prior della Chiesa , tutti i Priori e Bali 
che sono in convento, anche que’ Bali che 
sono di solo titolo, in breve tutti I Gran- 
Croci , e inoltre il Gran-Tesoriere , e il 
Siniscalco del Gran-Mastro , che però non 
dà voto. Al Consiglio , che si chiama com- 
pito , si ammettono due altri Cavalieri d’ o- 
gni lingua. 11 Luogotenente del Gran-Mastro 
* cleggesi dal medesimo , e ad esso si ricorre 
per le licenze. 

7. Aggiungete qualche notizia intorno 
al modo dell * elezione del Gran- Mastro ? 

Si è questa fatta in diverse maniere; ma 
secondo lo stabilimento di Urbano Vili, 
si fissò poi nel modo che segue. Morto il 
Gran-Mastro ei rompono nel Consiglio i 
Sigilli, ed eleggesi od Luogotenente. Que- 
sti intima 1’ adunanza d’ ogni lingua per 
eleggere i Procuratori , • ognuna prima ne 
eleggeva un solo, ora ne elegge 3; sicché 
avendovi ora sole 7 lingue, gli eletti so- 
no ai. Questi eleggono tre altri di lingue 
differenti per la lingua d* Inghilterra, con 
che ascendono i Procuratori al numero 
di 24. Da quest» si fa l’elezione di un Ca- 
valiere, che dicesi Presidente ed anche Ca- 
valiere dell’ elezione, e d’ altri tre di lingue 
digerenti e di differenti classi , cioè d’un 
Cavaliere, d’ im Cappellano , e d’ un Ser- 


/ 


Digìtized by Google 



244 

vente. Al Presidente rinunzia il Luogote- 
' nente l’uffizio, come pure i Procuratori. 

I tre eletti , cioè il Cavaliere , il Cappel r 

latto , è il Sérvente dopo i soliti giura- 
menti eleggono un quarto, indi questi quat- 
tro un quinto, e cosi in poi sino ad otto 
di differenti lingue. Quindi questi otto ne 
eleggono altri otto pure di differenti lin-r 
gue , eccettuati i due per la lingua d’ In- 
ghilterra , che elegger si possono di ogni 
lingua. Di questi 16 tre debbono essere 
Cappellani , tre Serventi , e gli altri Ca- 
valieri , e da questi viene eletto a pluralità 
di voti il Gran-Mastro , che solo può es- 
sere della classe de* Cavalieri. Se questi fos- 
se lontano , si elegge dagli Elettori mede- 
simi un Luogotenente , che governa sino 
al suo arrivo. Tutta P elezione dee farsi 
in 24 ore. , 

8 . Dite anche alcuna cosa delle Coni - 
mende, Caravanne , Forze marittime , e 
Tesoro dell ' Ordine? 

II numero delle Commende era di cir- 
ca 653 ripartité più o meno tra le varie 
lingue , le migliori delle quali erano spesso 
compartite o dal Pontefice o dai Re. Que- 
ste Commende davausi ai Cavalieri della 
lingua medesima 3 e poiché uno ne aveva 
tenuta una 5 anni , poteva lasciarla per 
averne altra migliore se vachi , la qual si 
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concedeva secondo V ordine dell* anzianità, 
cui solo si guardava. Queste tali Commende, 
che avevansi per anzianità , e dicevansi di 
Giustizia , erano componibili con un' altra 
di quelle che si davano per ricompensa di 
qualche servigio prestato alla Religione , e 
si dicevano di Grazia. Per avere Commen- 
da doveva il Cavaliere aver servito la Re- 
ligione 5 anni , cioè due in corso sopra le 
galee o vascelli, e 3 risedendo in Malia, 
o come dicesi in convento: ciocché chia- 
masi far le carovane. Fuori di questi 5 
anni possono stare dove lor piace se nou 
in caso che siano chiamati dal Gran-Mastro, 
ciocché suol essere quando temesi all’isola 
assalto nemico. 

• La Religione manteneva 5 galee , e 4 va- 
scelli armati in corso , e si tenevano a spese 
del tesoro, spendendovi però molto nel tem- 
po del corso il Generale e i Capitani. 11 
tesoro, oltre alle prede che andavano ad 
esso , avea lo spoglio di tutti i Cavalieri 
che morivano , se non si eratio liberati da 
esso in vita con antecedente pagamento. 
Inoltre ogni Commenda dava ogni anno 
una proporzionata somma di danaro al te- 
soro, e ad esso similmente spettava il da- 
naro f che pagavasi da’ Cavalieri e da’ Ser- 
venti all* ingresso , e che solca chiamarsi il 
passaggio. 
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g. Quali vicende ha sofferto quest’ Or-, 
dine negli ullimi tempi , e cosa è successo 

dell ' isola di Malta ? 

• ^ \ * 

I Rivoluzionar j Francesi aveano, come 
iti ogni altro luogo e in ogni ceto di per-, 
sone , così fra i Cavalieri Gerosolimitani e, 
in Malta stessa i loro agenti segreti. Quindi 
nell 1 occasione della misteriosa spedizione, 
deir Egitto Bonaparte assalì F isola di Mal- 
. ty , e E ebbe per mezzo del più orribile tra- 
dimento il 12 giugno 1798 insieme con tutti 
i tesori dell’ Ordine. Ma poi gl’ inglesi la 
tolsero ai Francesi il 5 settembre 1800 e 
da indi in poi essi ne sono stati padroni. 
L’ Ordine Gerosolimitano è stato distrutto 
in tutti i paesi dove poteva l’influenza del 
governo di Napoleone : nè ora vi rimane 

Ì )iù die piccola cosa in Sicilia, c nello Stato 
iutificio, ma pressoché senza rendite, e 
senza appoggio. . 

10. Accennate in fitie alcuni scrittori si 
di questa Religione) che dell isola di Malia . 

Tra gli altri vi sono Jacopo Rosio , islo-i 
ria della Religione di Malia ; Roma; 162», 
i 63 o, i 632 tom. 3 . in fol. Corona del Ca- 
valiere Gerosolimitano; Roma, i 588 in 4. 
Girolamo Mandli , Vite de' Gran-Mastri 
della Sacra Religione di Malta; Napoli , 
1636 in fol. Francesco Sansovino, Origine 
de’ Cavalieri , eoa li descrizione deJjT isola 
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di Malta; Venezia i566 in 4. Aldighero 
Fontana , Origine della Sacra Religione 
Gerosolimitana , con le serie de’ suoi Gran- 
Mastri e di Rodi e di Malta; Bologna, 1705 
in 12 Mathieu de Gonssancourt le Mar- 
tyrologe des Chevaliers de Malthc ; Paris, 
1654 tom. 2 . in fol. Giovanni Viperani , 
Historia de Bello Melitensi; Perusioey i56y 
in 4 . F. Sebastiano Paoli , codice Diplo- 
matico della S. Religione Gerosolimitana; 
Lucca , 1733, 1737 tom. 2 . in fol. 
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SERIE CRONOLOGICA 


» Dei Duchi di Savoja. 


Duchi 

di 

Savoja. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

Beroldo 

1023 

Fu Conte di Moricn- 

Umberto I. 

1046 

na dell’ antica Casa di 
Sassonia, 

Fu detto il Conte del- 

Amedeo I. 

Mi 

le bianche mani. 

Fu detto della Coda , 

Amedeo II. 

1095 

perchè voleva sempre 
seco una comitiva di 
Nobili. 

Adoperato dal Ponte- 

4 

• 

Umberto II, 

1 io 3 

lìce Alessandro II a fa- 
vore della Chiesa, pro- 
curò dipoi la pace tra 
questo Pontefice , e 1 ’ 
Imperatore Arrigo III. 

Conquistò la Taran- 

Amedeo III. 
Umberto III, 

, 1180 

tasia , e stabilì la suc- 
cessione ne’ soli maschj 
all’ uso di Francia. 

Fu detto il Santo. 

Tommaso I. 

iq 33 

Guerreggiò a difesa dei 
Pontcuce. 

Conquistò Chieri. Al 

J 


suo tempo fubbricaron- 

** 
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Serie cronologica dei Ducili di Savoja. 


Duchi 

di . 

Savoja. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti • 1 
memorabili. 



si Cuneo, Mondovì ,1 
Savigliano, e Fossanol 

1 Amedeo IY. 

1253 

dai popoli del Paese. 1 
Fu fatto Duca diCha-| 
blais , e di Aosta. 

I Tommaso II. 

1259 

Era fratello di Ama-I 

deo IV. I 

1 Pietro 
I Bonifacio 

1268 

Fu detto il piccolo! 
Carlo Magno. Usurpò! 
lo stato alli nipoti , e| 
occupò il Paese di! 
Yaud , e di Berna. 

Egli pure come Pietro! 
fratello di Amadeo IV ,1 
ed usurpatore dello! 
Stato a’ nipoti. 1 

Fu Vescovo di Valen-I 
za, e poi Arcivescovo dii 
Cantuaria. Morì prig-| 

I Filippo I. 

1268 

gione. 1 

Fu Vescovo di Valen-1 
za , e Arcivescovo di* 
Lione. Era ancora fra-l 
lello di Amadeo IV , e| 
occupò loStatoa’nipoti.l 

1 Amedeo V- 

i3a3 ■ 

Detto il Grande. Tro-I 
vossi a 22 assedj . 1 

1 Odoardo 

l32Q 

r 1 
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Serie cronologica dei Duchi di Savoja. 


Duchi 

di 

Savoja. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

Aimone 

* 

i343 

. 

Amedeo VI. 

i383 

Detto il Verde , pòr- 
che dilcttavasi di nel 
colore. Conquistò il Pae- 
se di Vaud e di Gez. Eb- 
be dal Re di Francia la 
Baronia di Faussigni ; 
dall’Imperatore la Con- 
tea di Massir,ed occupò 
molte crttà del Piemon- 
te. Fu di gran valore. 

Amedeo Vii. 

1391 

Detto f il Rosso. Ebbe 
la Contea di Nizza. 

Amedeo Vili. 
• 

i45i 

Fu il primo Duca di 
Savoja nel 1416. Ebbe 
la Contea di Ginevra. 
Fu eletto Pontefice dal 
Concilio di Basilea, col 
nome di Felice V, con- 

§1 

• 

tro Eugenio IV , ma 



dopo io annirinunziò al 
Pontificato nel i449» e 
morì in concetto di pio. 

Ludovico 

j * : ' > J* ii $ 

*465 

Istituì il Senato di 
Torino. 

Amedeo IX 

* ' j Jt 

1472 

1 

I miracoli che operò , 

« 
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Serie cronologica, dei Duchi di Savoja. 


Duchi 

di 

SaYoja. 

■Anni 

della 

morte. 

Filiberto I, 

4 

1482 

Carlo I. 

1489 

Carlo II. 

l496 

Filiberto II. 

1 Ò 04 

Carlo JII. 

« 

t533 

Emanuele 

Filiberto 

i58o 

4 

. . 

Carlo 

Emanuele 

i63o 


Avvenimenti 

memorabili. 


gli acquistarono il tito- 
lo di Beato. 

Morì senza figliuoli , 
e gli successe il fratello. 
Detto il Guerriero. 
Morì col releno datogli 
dal Marchese di Saluz- 
zo vinto da lui. 

Mori per una caduta 
di letto, ■> 

Morì di anni sen- 
za figliuoli. Gli succes- 
se il fratello. 

Ebbe la Contea di A- 
sti , e il Marchesato di 
Ceva, 

Ricuperò lo Sialo per- 
duto dal padre per aver 
prese le parti dell' Im- 
peratore contro il Re 
di Francia. 

Fu di gran mente e 
ran cuore. Aspirò alla 
Corona Francese ed 
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Serie cronologica dei Duchi di Savoja. 


Duchi 

di 

Savoja. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

Vittorio 

7 

Imperiale; ma la for- 
tuna gli mancò. 

Fe’ pace colla Francia, 

Amedeo I. 
Francesco 

ifi 36 

i(i 38 

cui cede Pinerolo. Pel 
favore de’Francesi ebbe 
parte del Monferrato. 
Mòri bambino. 

Giacinto 

Carlo 

1 (>75 

Ridusse all’ubbidienza 

Emmanuclc 

Vittorio 

1730 

pii eretici delle valli 
del Piemonte. Aggran- 
dì la città di Torino. 
Per due volte perde 

Amedeo II. 

1 

quasi tutto lo Stato tol- 
togli da’Franccsi.Ebbe 
dal l’Imperatore il Mon- 
ferrato, l’Alessandrino, 
la Lomellina , con varj 
feudi nelle Langhe.Gli 

Carlo 

1 J 

fu anche ceduta la Si- 
cilia nel 1713, e prese 
il titolo di Re. 

Si tenne co’ Francesi 

Emanuele III. 

nella guerra del 1732, 
ed ebbe per la pace il 
Novarese, il Torlonese, 
c la Langhe. Morì la 

*** 
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Serie cronologica dei Dùchi di Sctvoja. 


Duchi 

di 

Savoja. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

1 ♦ * • 

memorabili. 

, » 


notte venendo 20 feb- 
brajo 1773, essendo na- 
to a’27 aprile 1701, di- 
venuto ereditario pre- 


• • 

suntiro a’ mano 

1715, per la morte di 
suo fratello maggior# il 
Principe di Piemonte , 


- 

c salutato He per la ri- 
nunzia di Vittorio A- 
inedeo suo padre a* 3 
Ècttembrei73o.Egliera 
stato ammogliato tre 

i 


volte, la prima nel 1722 
con A una Cristina Lui- 
sa di Sultzbach , la se- 
conda nel 1724 con 
Polissena di Ha se- 

Vittorio 

1796 

Rheinsfels , la terza nel 
173.7 con Elisabetta 
Teresa di Lorena. 
Durante questo regno 

Amedeo III. v 

avvenne la prima en- 
trata ostile de’Francesi 
repubblicani in Italia, 
ai quali 1’ ottimo Mo- 
narca , erasi opposto 

N 
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Serie cronologica dei Duchi di Savoja. 


Duchi 

Anni 

di 

della 

Savoja. 

morte. 

Carlo 

Emanuele IV. 

1819 

Vittorio 

’ 

Emanuele 

, > 

4 

1 

\ 

Carlo 

Felice 

< 


Avvenimenti 

memorabili; 


con tutte le forze in al- 
leanza con l’Austria. 
Nel 1802 abdicò in fa- 
vore del fratello Vitto- 
rio Einmauuele , Duca 
d’Ao&ta. 

Nel 1821 6cese volon- 
'tariamente dal Trono, 
e abdicò in favore di 
Carlo Felice, Duca del 
Genevese. Vittorio E- 
manuele principiò il 
regno con somma glo- 
ria , glorioso ne fu il 
breve corso , e glorio- 
sissimo il termine. 
Felicemente regnante» 
Schiacciò l'idra della 
ribellione ; con mano 
salda, e paterna regge 
lo Stato j con sapienza, 
e giustizia richiama al- 
la felicità la generazio- 
ne presente , e prepara 
alla futura anni d’ordi- 
ne , di religione , e di 
pace. 
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SERIE CRONOLOGICA 


Dei Duchi di Modena. 

Duchi 

Anni . 

Avvenimenti 

di 

della 


Modena. 

morte. 

memorabili. 

Sigifrigo 

* 

94 3 

Conte d’Este alcuni lo 

fanno XII. e XVIII. di- 



scendente da Cajo Az- 
zio Decurione. 

Azzo III. 


Teobaldo 

• 9 ; 6 

Fu fatto Marchese di 

' 

Este. Fabbricò Castel 



Tebaldo, e il monastero 

il . ■ i" • 


famoso di S. Benedetto. 

Sigifrido II. 

99 r > 


Ugonc 

io*4 

*y . 

Azzo IV. 

io55 


A zzo V. 


* 

Azzo VI. 

IIIO 


Bertoldo 

ì 

Tolse lo Scudo azzuro 
coli’ aquila bianca. 

Rinaldo 

1 175 

Azzo VII. 

1 176 


Obi zzo 

1 106 


Azzo VIII. 

1 ■> 1 ■->, 


Aldobrandino 

1 2 1 (i 


Azzo IX. 

12G6 


Rinaldo li. 



Obi zzo II. 
Azzo X\ 

1293 
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Serie cronologica dei Duchi di Modena. 




Duchi 

di 

Modena. 

Anni 

della 

morte. 

Aldobrandino 

II. 

Frisco 

i3j6 

Folco 
Azzo XI. 

/ 

l3ia 

Bertoldo 


Nicolò 
Obizzo IH. 

1344 

i35a 

Rinaldo III. 

*355 

Aldobrandino 

IH, 

Nicolò li. 

*36i 
1 388 

Alberto 

i3g3 

Nicolò III. 
Leonerio 

* 44 * 


Avvenimenti 

memorabili. 


Fu fratello di Azzo X. 

Fu fratello del prece- 
dente. 

Fu fratello di Folco, c 
figliuolo di Frisco. 

Fu fratello de’ prece- 
denti. 

Fu figliuolo di Folco, 
Fu fratello del prece- 
dente. 

Fu figliuolo di Folco, 
e fratei lo de’preceden ti 
Fu figliuolo di Obizzo 

Fu fratello del pre- 
cedente, e detto il Zop- 
po. 

Fu egli pure fratello 
del precedente, 

Essendo figliuolo ille- 
gittimo di Nicolò, suc- 
cesse al padre contro 
le ragioni de’ legittimi* 

I 
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Duchi Anni 

di della 

Modena. morte. 


Avvenimenti 

memorabili. 


Ercole I. 

Alfonso I. 
Ercole II. 


Alfonso II 


Alfonso IQ. 


Francesco I. 

Alfonso IV. 
Francesco II. 

Rinaldo IV. 

i 

Francesco III. 


Fu creato primo Du- 
ca di Modena da Fe- 
derico III. nel 1 ^ 52 . 

Fu fratello di Borso, e 
figliuolo di Nicolò III. 

Punì severamente la 
congiura di alcuni Si- 
gnori. 

Morto senza figliuoli 
lasciò erede suo cugino. 

Era figliuolo del Mar- 
chese di Montecchio , 
fratello naturale di Er- 
cole II. 

Rinunziò lo Stato al 
figliuolo t e si fece cap- 
puccino. 

Ottenne nel 1735 il 
Principato diCorreggio 

Morì senza figliuoli. 

Era figliuolo di Fran- 
cesco i. 

Lasciata la porpora 
successe al nipote. 


I 
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Serie cronologica dei Duchi di Modena. 


Duchi 

di 

Modena. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

Ercole III. 

1799 

/ 

Non lasciò che una fi- 
glia Maria Beatrice , 
Duchessa di Massa., e 
Principessa di Carra- 
ra ; la quale si sposò 
all’arciduca d'Austria. 

Ferdinando 

1806 


Francesco IV. 

• 

, 



X 
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SERIE CRONOLOGICA 


Dei Duchi di Parma# 


Buchi 

di 

Parma. 

Anni 

della 

morte. 

> 

Avvenimenti 

memorabili. 

Pier Luigi 

*547 

Fu- ucciso da quattro 
Cavalieri Piacentini. 

Ottavio 

1587 

Ebbe la guerra con 


Ciulio III. da cui ben 
si difese. 

Alessandro 

l5Q2 

Fu stimato il primo 
Capitano del suo secolo 

Ranuccio I. 

1622 

Odoardo 

1646 


Ranuccio II. 

1690 

Gli successe il secon- 

Fi'ancesco 

do figlio. 

1727 

Mori senza figliuoli. 
Non ebbe figliuoli. Era 
prima Cardinale, e ter- 
zo figliuolo diRanuccio 

Antonio 

1731 

s Elisabetta 


Era figliuola del Prin- 



cipe Odoardo primo- 
genito di Ranuccio II , 
morto prima del padre, 

D. Carlo 


e sposo Filippo V. Re 
di Spagna. 


Fu Re di Spagna. Ce- 


• 

dette i Bucati di Par- 



ma , e Piacenza per la 



Corona delle due Sici- 
lie. 

m 

S 
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Serie cronologica elei Duchi di Parma. 


\ ^ # ZPm TL. ' «£•> 

Duchi 

di 

Parma. • 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

1 

Carlo YI. 
Maria Teresa 

D. Filippo 

D. Ferdinando 

D. Ludovico 

Maria Luigia 

% t > \ 

1740 

1765 

1801 

b 

i 8 o 3 

[ ’ ' 1 / V 

Fu Imperatore. 

Fu Imperatrice. Ce- 
dette i Ducati nel 1748. 

Era fratello di D. Car- 
lo Ite di Spagna. 

Nacque a’ 2ogennajo 
1751. 

Figlio del precedente, 
nato il 5 luglio 1773 c 
morto il 27 maggio] 8o3 

Arciduchessa d’ Au- 
stria figlia del vivente 
Imperai. Francesco I. 

è v 



; *. » 



> 



/ 
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SERIE CRONOLOGICA 


Dei Dogi di Venezia. 





Dog:. 

Anni 

Avvenimenti 

di 

Venezia. 

della 

morte. 

memorabili. 

1 t s 

Paoluccio 

\ 7*7 

Fu detto Eracleano , 

Anafesto 

perchè era dell’Isola di 

Marcello 

724 

Eraclea, ove ancor po- 
se il suo seggio. 

Tegaliani 
Orso Ipato 

72<) 

Difese gli Esarchi con- 
tro i Longobardi , che 
cacciò da Ravenna, fa- 
cendovi prigione Ilde- 



brando nipote del Re 


1 * 

Luitprando. Fu poi 

fv, ; y • 


morto in un tumulto 
del popolo. Annojati i 



popoli del Doge, levaro- 
no questa dignità , e 
crearono il Maestro 0 
Tribuno dei soldati , 
che dovea durare un 
anno. Cinque furono , 
Domenico Leone, Feti- 

* 

\r. 

' -V 

' 

4 £ - * 

r 

ce Curriula , Diodato 


Ipato, Giuliano Ipato , 

* 

1 

e Giovanni Paluciolo. 
Questi cercò di abbai- 



4 _ V*" 

> 
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Serio etnologica dei Dogi dì K enezùu 


Dogi 

(lì 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti j* 

memorabili. 

» > 


V*. 1 

tere la potenza degli 1- 



pati ; e mise a rumore 
il popolo, ebe non pa- 



go di avergli tolto il 
governo , 1' acciecò , 
gridando nuovo Doge. 

Diodato 

Ipato 

70U 

.figliuolo di Orso. 

Gallo Sauloli 

753 

Fu cacciato. 

Domenico 

Monetario 

768 

Furono dati due Con- 
siglieri, senza i quali 
qon potesse operare. 

Maurizio 

Gaibaio 

# ( 

CO 

Ottenne il primo Ve- 
scovo alla Patria , col 
nome di Vescovo di 0 - 
livolo.Ajutò Carlo Ma- 
gno contro i Longobar- 
di nell’assedio di Pavia. 

Gio. Gaibaio 

4 . 

809 

Avendo gettalo da una 
finestra iì Patriarca di 
Grado, e cagionati gra- 
vi tumulti, alcuni sedi- 
ziosi invitarono alla 

, / V V j/ # • 

1 

conquista di Venezia 
Pipino Bc d’Italia, che 
occupò Malamocco,qve 

era il meglio della città, 

\ 1 
> 1 
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Serie cronobgica dei Dogi di f^enezia. 


Dogi 
di ^ 
Venezia. 


Angelo 

Partecipazio 


Giustiniano 

Partecipazio 


Giovanni ' 
Partecipazio 

Pietro 

Gradenigo 


Anni 
della 
morte. > 


828 


838 


85 ? 

864 


Avvenimenti 

\ 

memorabili. 


ritirandosi i Cittadini 
a Rialto, Ma avanzan 
dosi anche a questo luo 
go, vi fu fatta grande 
strage dei suoi. Allora si 
stabili la città a Rialto. 
Al suo tempo fu divisa 
l’ Italia tra Carlo Ma 
gm>, e Niceforo Impe 
ratore Greco, rimanen- 
do libero il dpminioV e- 
neziano,che componea- 
si dalle città di Grado , 
Caorle , Equilio, Era- 
clea , Tor cello , Mala- 
mocco , e Rialto, 
Figliuolo di Angelo , 
ajutò i Greci contro i 
Saraceni^ al suo tempo 
fu da Alessandria por- 
tato in Venezia il corpo 
di S. Marco. 

Successe al fratello. 
Cominciò la Chiesa di 
S. Marco. 

Andò con 60 navigli 
contro i Saraceni dai 
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Serie cronologica dei Dogi di Venezia. 


Dogi 
di , 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. ; 

• •*» 

Orso 

8Si 

quali fu vinto presso 
Crotone. Fu dal popolo 
ucciso, mentre tornava 
dall' udir messa nella 
Chiesa di S. Zaccaria. 

Diè gran rotta ai Sa- 

Partecipazio 

t 

raceni in mare. 

Giovanni 

887 

Figliuolo d’Urso. Prc- 

Partecipazio 

l 

seia città di Comacchio 

II. 

Pietro 

t 

per vendicarsi di quei 
cittadini , che avevano 
imprigionatosuo fratel- 
lo, mentre andava Am- 
basciadorc al Ponletìce. 

Governò .vichi mesi, 

Candiano 

1 

rimasto morto in una 

Pietro 

9°9 

pugna co’ Narentani , 
allora potenti in mare. 
Difese alcuni luoghi 

Tribuno 


contro gli Ungavi, che 

Orso 


vinse. 

Riuuuziò , per farsi 

Partecipazio 

IL 

Pietro 

9 3 9 

Monaco. 

«» 

Vendicossi dei Trie- 

Candiano. II. 

stini,cl.eaveano rubate 

molte giovani spose, che 

* 
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Seri* cronologica dei Dogi di Venezia . 


Dogi 

di 

! • Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

i 

memorabili. ! 


• 

loro tolse colla vita. Da 
ciò nacque il costume, 


! 

che la Signoria si porti 
la Vigilia della Purifi- 
cazione alla visita della 

I Pietro 
B Badoero 

94 1 

Chiesa di S. M. For- 
mosa. 

e Pietro 

9 5 9 

Fe’pace co’Narcntani. 

| Candiano III. 


1 Pietro 

97 6 

Vinse, e rovinò Oder- 

jj Candiano IV. 

zo. Vinse Adalberto, fi- 
gliuolo di Berengario 


• 

lì, che travagliava i 
Mercanti Veneti j e fu 
poi ucciso dal popolo 
per la sua crudeltà , e 
dissolutezza. 

Pietro 

Oi’seolo 

97 8 

Rinnovò il palazzo 
Ducale , e fabbricò l’o- 
spedale nella piazza di 
S. Marco , e dopo due 
anni si fé’ Monaco. 

Vitale 

Candiano 

1 ' 

i * 

979 

Riuunziò al governo 
per ragione d’infermità 


« 
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Dogi 

Anni 

di 

della 

Venezia. 

morte. 

Tribuno 

Memo 

99 1 

Pietro 

1009 

Orscolo II. 


Ottone 

4 f i 

1026 

Orscolo 


Pietro 

Rarbolano 

/ , . 

t • 

Domenico 

1 ^ * ££ I 

Orscolo 

Hfr- * * ‘ * .. . i 

•» ^ jfi 

. • ' * * 1 

. 

. 




> * 1 

Avvenimenti 

memorabili. 

■ l< 

Reso odioso al pubbli- 
co , e temendo di sua 
vita rinunciò alla Di- 
gnità. 

Nel suo tempo acqui- 
stò la Republica Paren- 
zo , Fola , Zara, Traù , 
Spalatro , e altre città j 
e l’Isole di Curzold , e 
di Liesina , onde prese 
il titolo di Doge di Ve- 
nezia , Dalmazia , e 
Croazia. \ 

Gli fuordita congiura 
da Domenico Fiabani- 
co, onde preso dai con- 
giuratila esiliatoli} Co- . 
stanlinopoli , e mori 
mentre era richiamato. 

Dopo 4 anni fu cac- 
ciato da’ fautori dell’ 
Orscolo. 

Sife’ Doge*, ma fu do- 
po due giorni costretto 
a ritornare alla vita 
privata. 

v 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

li 

Avvenimenti 

memorabili. 

i 

!. 

0 

i 

• 

Domenico ' 

% 

io 43 

Fece far legge, che 

1 

Flabanico 

ninnDoge potesse eleg- 

I 



gersi compagno , nè 

i 

Domenico 

io 77 

successore. 

Per opera del Ponte- 
fi ce obbligò il Patria rea 

1 

1 

l 

Contarini 

! 

. • • ** t ** ■ 

Domenico 

1084 

d'Aquilcja a rifare i 
danni recatialla Repu- 
lsi ica mentre guerreg- 
giava. 

Essendo vinto da Ho- 

! 

Silvio 

berto Guiscardo , con- 




tro cui guerreggiava in 
favore di Niceforo Im- 




pcrator Greco , di cui 


Vitale 

io<j 6 

avea sposata una sorel- 
la , fu deposlo. 

) 

Faliero 

Ricupero le perdute 

• 

1 \ 

* 

città di Dalmazia , e 

1 

Vi (ale 

1102 

Croazia. 


Micliele 


Fece il primo passag- 
gio in Terra Santa con 

! 

i 

' 


200 naviglj.PreseSmir- 

e 


* ^ 

ne , e ne portò alla pa- 

< ■ 



tria il corpo di S Nico- 

; - 

. 


lò. Prese la città di 

y m 

r 


Br indisi, e diMonopoli. 




• 

, é- 


< 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

OrdelafTo 

Falieri 

1 1 £0 

Domenico 

Michele 

i i3o 

/ 

V ' 

Pietro 

Polani 

u43 

i 

Domenico 

Moresini 

ti 56 

• 1 


Avvenimenti 

memorabili. 


Passò in Terra Santa 
adajutarc il Re Baldui- 
no, che avendo per ciò 
espugnala Tolemaide , 
vi concesse a* Veneziani 
una contrada con piaz- 
za e Chiesa. Rimase uc- 
ciso in una pugna presso 
Zara, essendosi portato 
a rimettere alla sua ub- 
bidienza la Dalmazia. 

Cacciò gli Ungari dal- 
la Dalmazia. Mancato- 
gli in questa impresa il 
danaro, fé’ distribuire 
moneta di cuojo , che 
poi cambiò in Venezia 
con altra buona. Per 
questo pone la famiglia 
Micheli alcune monete 
di tale sorta nello scudo 

Guerreggiò in mare 
co’ Pisani , e in terra 
co’ Padovani con loro 
danno. Prese Corfù. 

Fece fabbricar il bel 
campanile di S. Marco 




/ 
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• Dogi 
di * 
Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

/ 

i 

Orso Mastro 
Pietro 

1191 

Enrico 

Dandolo 

12 o 5 

% « 

t 

X 

\ 

\ * 

Pietro Ziani 

• 

/ 

1228 


Avvenimenti 

memorabili. 


lefice, che i Dogi nei dì 
solenni facciansi portar 
innanzi un cero bian- 
co, l’ombrella, le trom- 
be d’ argento , ed otto 
stendardi. 

Fu il pri,mo ad essere 
eletto da’ 4° Elettori. 
Rinunziò al Principa- 
to , e si fece monaco. 

Ajutò 1’ armata Fran- 
cese contro i Greci , 
dalla quale fuBalduino 
eletto Imperatore. I V e- 
neziani acquistarono 
gran parte della Morea, 
le piu delle Isole dell’ 
Arcipelago, molte città 
marittime dell’ Elle- 
sponto , e della Frigia, 
e poi con danari l’ Iso- 
la di Candia , compe^ 
rata dal Marchese di 
Monferrato. 

Nel suo tempo si fe- 
cero tributarj dalla Re- 
publica Rabano signore 
di Negropontc, Gollrc- 



Seria cronologica dei Dogi di V enczia. 


Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti ■/ 

memorabili. 6 

. > • . I 

» ‘ V 


do Principe di Acaja ,1 
e Gallo Signore di Ce-| 
aionia. 

Jacopo 

Tiepolo 

1249 

Fu eletto a sorte, peri 
aver numero eguale dii 
voti con Ramerò Tie-I 
polo. t 

Marino 

'Morosini 

I 2 Ò 2 

Fu eletto come ora sii 
costuma. * 

Raniero Zeno 

1268 , 

Mandò grossi ajuti ini 
Terraferma contro ili 
tiranno Ezelino. Nell 
suo tempo cominciò lai 
guerra co’ Genovesi. 1 
Fe’ pace co’ Genovesi! 
per opera del Pontefice. | 

Lorenzo 

Tiepolo 

12^8 

Jacopo 

Contarmi 

1280 

Domò gl’ istriani ri-| 
belli , vinse gli Anco-I 
nitani. - jj 

Giovanni 

Dandolo 

1289 

Fece guerra à’ Tric-I 
stini. A suo tempo s’in- 

.T • • . 


cominciò a battere in 
Venezia il zecchino. 

Pietro 

Gradai igo il. 

l 3 l 2 

Riaccese la guerra co’j 
Genovesi, che or fu pro- 
spera: ora avversa, v ol- 
le che si chiudesse il 

1 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 



Gran Consiglio, rima- 



nendone fuori varie fa- 

• 


miglie popolari. Baja- 
monte Tiepolo ordì 

t. 


, . . . v * 


congiura contro la pa- 



tri a per averne la si- 



gnoria : ma vi fu mor- 
to , c ciò fé’ stabilire il 

. 


Consiglio dei dieci. 

Marino Zorzi 

l3l2 

Fu detto il Santo : go- 

Giovanni 

i328 

vernò io mesi. 
Ricuperò Zara , c la 

Soranzo 


Dalmazia ribellatasi. 

Francesco 

i 33q 

Fu detto il Cane» 

Dandolo 


Barlolommeo 

i34u 


G radei n’go 
Andrea 

1 35-4 

Si unì al Pontefice con- 

Dandolo 

tro il Turco. Rinnovò' 


1 

fa guerra co’Genovcsi, 
co’ quali fu costretto a 
far la pace per le vitto- 

* 

• 

Marino 

1 3.55 

rie del Doria. 

Per vendicarsi d’un’in- 

Pallierò 


giuria privata ordìcon- 


; * 

giura contro la Patria, 
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Dogi 

di . 

Venezia. 


Giovanni 

Gradcnigo 


Giovanni 

Delfino 


Lorenzo Celso 


Marco Cornalo 

f 

Andrea 
Contarmi 


Anni 

della 

morte. 


i356 

■* • t 

i36i 

i365 


1377 

i38a 


1 


jj ' 




che discoperta gli recò 
’a morte per mano del 
carnefice. 

Sostenne il Principato 
combattuto dal Re di 
Ungheria. 

Dovette cedere agli 
Ungari la Dalmazia ri 
bollatasi a’ Veneziani 


Avvenimenti 

* ' % 

memorabili. 


Domò Candia , rivol- 


tatasi per nuove impo- 
sizioni. 

Fu eletto in età di an- 
ni 80. 

Mancò poco che i Ge- 
novesi dopo di una vit- 
toria non si rendessero 
padroni della stessa cit 
tà di Venezia; ma coll 1 
ajulo dell’artiglieria al- 
lora inventata furono 
ributtati da Carlo Ze- 
no, vinti, o cacciati da 
Golfo , terminandosi 
colla pace la guerra 
tra queste due Itcpub 
bliche rinnovata ben 
quattro volte. 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Michiclc 

Morosini 

Antonio 

Veuier 

A 

1 383 
1400 

Michele Zeno 

v 4, 1 . • 

i4i3 

• . ‘ • » . 1 1 - , * _ 1 . 

Tommaso 

Mocenigo 

1 4^3 

.. • 1 : 

• • **’ 

Francesco 

Foscarini 

1457 

1 * ‘ 1 ’ 

• ■: * . . , . 

. trwWtt.V.*. ! , 
-r •'.! .:;l •. / 

*./l 1 

rtl.j 

- i . i . . ; 1 

i i i X.-fT 

: I 

? r.tril 


. 1 


Avvenimenti 

memorabili. 


Governò 4 mesi. 

Con severo castigo pu- 
nì un delitto del pro- 
prio figliuolo. 

Prese Vicenza, Bellu- 
no , Fcltre , c Verona. 
Ottenne con danaro Za- 
ra col suo Contado da- 
gli Ungari. 

Conquistò Udine col 
più del Friuli. Ricupe- 
rò la Dalmazia colle 
Isole già cedute agli 
Ungari nel i 358 , ri- 
manendo in libertà la 
città di Ragusi. 

Ebbe lunga , c varia 
guerra co’ Visconti di 
Milano. 

Nel suo tempo fu tra- 
sportato a Venezia il 
Patriarcato di Grado , 
c ne fu primo Patriar- 
ca s. Lorenzo Giusti- 
niani. Fu deposto per la 
grande età di 84 anni. 
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Dogi 

Anni 

Avvenimenti 

di 

della 


Venezia. 

morte. 

memorabili. * 

Pasquale 

1462 


Ma li pierò 

1 . ; ■■il’ i 

Cristoforo 

Mopo 

1471 

Ebbe guerra con Mao- 
metto II , che tolse a’ 
Veneziani Argo, Co- 

- 


' • i' < 


rinto, e Negroponte. 
Fece lega co’ Persiani 

Nicolò Tron 

* 47 3 

‘ 

contro ii Turco. Ebbe 



l’Isola di Cipro , cedu- 
ta alla Repubblica da 
Caterina Cornaro ve- 
dova, ed erede di quel 
Re. 

Nicolò 

1474 

Continuò la guerra co’ 

Marcello 

Turchi, contro ai quali 

Jb ' ’ ^ 


fu difesa Scutari , ce- 



duta alla Repubblica 
da Giorno Balsichio. 

Pietro 

1476 

Governò i 4 mesi. 

Mocenigo 
. Andrea 

Governò pochi mesi. 

1477 

Vendramino 

Giovanni 

*485 

Perde Scutari. Ebbe 

Mocenigo 

da Gio. Frangipani l’I- 
sola di Veglia. Fece 


» 

guerra al Duca di Fer- 
rara sostenuto dal Pa- 
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Serie cronologica dii Dogi di V inezia. 



Marco 
Barba rigo 
Agostino 
Barbarigo 




(: » 


Leonardo 

Loredano 


i486 


i5oi 


i5ai 


Avvenimenti 

memorabili. 


- * «W. 

i 

pa , da cui furono sco- 
municati i Veneziani , 
che poi fecero la pace. 

Governò 9 mesi. 

Successe al fratello , 
fece guerra all’Arcidu- 
ca d’Austria, e a Carlo 
Vili, di Fr. Perdette in 
Grecia Modone, Coro- 
ne, Napoli, Malvasia , 
e Durazzo tolto dal 
Turco.Conquistò Zan- 
te , e Cefalonia, 

Fe’ pace co’ T urclii 
rendendo loro l’ Isola 
di s. Maura. Nella lega 
di Cambray , del Pon- 
tefice, dell’Imperatore, 
del Re di Francia, e di 
Spagna , e del Duca di 
Ferrara collegati con- 
tro i Veneziani , per- 
dettero questi varie cit- 
tà, che poi ricuperaro- 
no, fuorché Cremona , 
avendo guadagnato l’a- 


»» 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Antonio 

Grimani 

i5a3 

Andrea Gritti 

1 538 

* 

» * • ' * * - 

Pietro Landò 

i545 

. * '! 9 * 

1 ( * •» • 

• % . ■ > f • 1 

■ f 1 

Francesco 

Donato 

1553 

Marcantonio 

i554 

Trevisan 

F rancesco 
Venicro 

i'556 

Lorenzo Priuli 

1559 

Girolamo 

1 5C7 

Priuli 

p 

7 • 


Avvenimenti 
memoràbili. 

» 

TI 

nimo del Papa col ren- 
dergli la Romagna. 

Fu eletto in età di 90 
anni , e governò 
mesi. 

Fece lega col Papa , e 
coll’Imperatore contro 
il T ureo j ma la discor- 
dia de’ Comandanti 
mosse la Repubblica a 
far la pace col mede- 
simo. 

Fece guerra al Turco, 
cui poscia cedettero i 
Veneziani la Morea per 
far la pace. 

Governò in pace. 

Fu illustre per molte 
virtù. 

Stette ancora esso in 
pace. I 

Nel suo tempo vi fu 
la peste e la carestia. 

Successe al fratello , e 
ottennedal Pontefice la ' 
facoltà di eleggere il 
Patriarca. 

• v 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte., 

Pietro 

Loredano 

i 5 }o 

Luigi 

1577 

Mocenigo 

• m ' * P -* v 

Sebastiano 

co 

0 

Veniero 
Nicolò da 

i f >85 

Ponte 

Pasquale 

Cicogna 

1595 

• 

i 6 o 5 

Marino 
g Grunani 

. % 


Avvenimenti 

memorabili. 


Nel suo tempo si ab- 
bruciò 1 ’ arsenale. 

Fece guerra al Turco, 
che prese allaRepubbli- 
ca l’ Isola di Cipro, nel 
1471 , nel quale anno 
unitisi i Veneziani col 
Papa, e col He Cattoli- 
co , ebbero i Cristiani 
la famosa vittoria alle 
Curzolari il di 8 otto- 
bre. La poca unione de’ 
Generali mosse la Re- 
pubblica a stabilir la 
pace. La città di Vene- 
zia fu quasi desolata 
dalla peste. 


Nel suo tempo si fab- 
bricò il bel ponte di 
Rialto, Palma nuova 
nel Friuli, c una fortez- 
za nell’Isola di Ccfalo- 
nia. 

Ebbe non piccole diffe- 
renze con Paolo V . per 


a,8o 

Serie cronologica dei Dogi di Venezia» 


Dogi 

di 

Venezia.' 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 




m 

€ . y 

* •> f * 

alcune leggi pregiudi- 
ziali alfa Chiesa. 

Leonardo 

lfil2 

Vide la patria inter- 

Donati 

» I * 

delta dal Papa, con cui 
cessò la discordia nel 

pioli..: ,^,4 & 


1607, per maneggio di 
Enrico IV. Ite di Fran- 

Marcantonio 

Mcnimo 

i 6 i 5 

eia. 

Giovanni 

1 618 

Continuò la guerra 

Bembo 


colla Casa d’Austria , 
cominciata nel 16 15 
per gli Uschochi. 

Nicolò Dona 

e 

1618 

Governò poco più di 
un mese. 

Antonio Frinii 

i 6 2 3 

Vide finita la guerra 
coll’Arciduca, e comin- 

Francesco 

Contarini 

1625 

ciata quella de’Grigioni 

* * 1 f — /xj 

Giovanni 

Cornaro 

* * '1; * zjt ^ £/ lì' ** 

1629 

Vi fu gran discordia 
tra la famiglia Zeno, e 
quella del Doge, il cui 
figliuolo feri Raniero 
Zeno , uno de’Capi del 

j • 1 

. * 

Consiglio de’Dieci»che 


7 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 


• 

fu bandito ; ma fecesi 

’ 


qualche moderazione 
all* autorità di quel 


, 

Nicolò 

i63a 

Magistrato. 

Ebbe la guerra per la 

Contarini 

successione di Mantova 

Francesco 

i645 

Morì mentre voleva 

Frizzo 

partire a combattere 



contro i Turchi, essen- 



do stato eletto Genera- 



lissimo dalla Repub- 



blica. 

Francesco 

i655 

Continuò la guerra 

Molino 


coi Turchi. 

Carlo 

i656 


Contarini 

• * \ 

Governò pochi giorni- 

Francesco 

■i656 

Coruaro 

Bertuccio 

i658 

— 

f - • v 4 • , " : f. 

Vallerò 


• ‘ ‘‘‘•jA'. i 

Giovanni 

i65g 


PeSaro 



Domenico 

1675 

Dopo 3 anni di asse* 

Contarini 

dio tu ceduta a’Turchi 

t 

la città coll’ Isola di 



Candia nel 1669, facon- 


t tsr 0 

dosi con essi la pace 


«■* 

dopo 24 anni di guerra 
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Dogi 

di 

Venezia. 


Nicolò 

Sugredo 

Luigi 

Contarmi 

Marcantonio 

Giustiniani 


Francesco 

Morosità 


Silvestro 
V alieri 


Luigi 

Mocenigo 

Giovanni 

Cornaro 


Anni 

della 

morte. 


1676 

v 

1684 

1688 


1694 


1700 



Avvenimenti 

memorabili. 


Governò 17 mesi. 


1709 


1722 


Pubblicò la guerra al 
Turco , cui tolsero i 
Veneziani s. Maura, la 
Morca , Corinto , Ca- 
stelnuovo, ed altri luo- 
ghi della Grecia, e del- 
la Dalrpazia. 

Continuò per qualche 
tempo nel comando, che 
avea di Generalissimo 
della Repubblica. Ebbe 
da Alessandro Vili, il 
cappello e la spada be- 
nedetti. 

Vide terminata la 
guerra col Turco nel 
1698 , ed Elisabetta 
Quirini sua moglie co- 
ronata. ^Dogaressa nel 

1694* 

Ebbe guerra colTurco 


s 
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Dogi 

di 

Venezia. 

Anni 

della 

morte. 

• 

u * f ‘ . 

Avvenimenti 

memorabili. 



al quale nella pace fatta 



nel 1718 fu ceduto la 

• 

1732 

Morca. 

Luigi 


Mocenigo 
Cario Ruzzini 

1736 


Luigi Pisani 

1741 

,r • 

Pietro 

i 7 52 


Griraani 



Francesco 

1762 


Loredano 


Marco 

1763 

* 

Foscorini 



Alvise 

*779 


Mocenigo 
Paolo Rcnicr 

* 7 8 9 

■ 

Ludovico 

*797 

* 

Man ini 


1 
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Nomi delle dodici più antiche famiglie Nobili 
di V enczia > chiamate Apostoliche . 


Contari ni. 

Morosini. 

Badoari. 

Tiepoli. 

Micheli. 

Sanudi. 


Gradenigo. 

Menami. 

Valieri. 

Dandolo. 

Polani. 

Barozzi. 


Nomi delle quattro famiglie Nobili appellale 
Evangeliste. 


Giustiniani. 

Cornalo. 


Bragadini. 

Bembo. 


Digitized by Google 


Lasciando di riferire la serie de* Dogi di 

( Genova per non esser perpetui , riferisconsi 
solamente coli autore del libix> intitolato 
Chronoliste Manuel quelle , che si chiama- 
no in Genova le ventotto famiglie. . t 


Prime case Nobili di Genova. 


Doria. 

Fiesco. 


Spinola. 

Grimaldi. 




Case Nobili, che colle quattro precedenti 
formano le ventotto famiglie. 


Imperiale. 

Lomellini. 

Pallavicini. N 

Lercari. 

Giustiniani. 

Franchi. 

Sarvego. 

Marini. ' 

Uso di Mare. 

Mari. 

Di Negro. 

Negroni. 

Cibo. 

Ceba. 

Centurioni. 

Pinélli. 

Serra. 

Cattanei. 

Gentili. 

V inaldi. 

Saoli. 

Grilli. 

Calvi. 

Fornari. 
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SERIE CRONOLOGICA i 

Dei Gran Ducati di Toscana. 


Gran Duchi Anni 

di della 

Toscana. morte. 


Alessandro de’| 1 537 
Medici 

Cosimo I. | 15^4 

Francesco I ,*587 
Maria 

Ferdinando I.l 1608 

Cosimo II. I i65i 
Ferdinando II. 1 1670 


Cosimo III. I 17^3 


Giovanni j 1707 
Gastone 

Francesco I. 1 *763 

Pietro | 1765 

Leopoldo 
Ferdinando III I 


Avvenimenti 

III 

memorabili. 


Fu fatto Duca Sovrano! 
di Firenze da Carlo V.[ 
Fu il primo Gran Du-| 
ca , fatto da S. Pio V .1 
Morì di veleno preso] 
per abbaglio. 

Lasciò la porpora per] 
succedere al fratello. 

Ebbe guerra con Ur- 
bano Vili, a favore dell 
Duca di Parma suo co-| 
gnato. 

Fortificò Livorno , e| 
ajutò i Veneziani con- 
i:ro il Turco. Ottenne ili 
titolo di Altezza Reale. 


Fu eletto Imperatore] 
nel 1745. 

Fu eletto Imperatore] 
nel 1790. 

Regna felicemente. 
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SERIE CRONOLOGICA 
Dei Re di Napoli 


Ile di Napoli 
di Sicilia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

Roberto 

io85 

Fu detto il Guiscardo, 

« 

i " 

• 

r < • » , r. t IJ"! 

Ruggieri 

no5 

cioè ingegnoso e ac- 
corto. Fu il primo, che 
avesse il titolo di Duca 
di Calabria e di Puglia, 
avendone l’ investitura 
da Papa Nicolò II. 

Era fratello di ltober- 


to , e fu il primo ad 
aver il titolo di Conte 

Boemondo 

ni) 

di Sicilia. 

Era primogenito di 

Ruggieri IL 

nao 

Roberto. 

Era figlio minore di 

* . i . • 

: • 

Roberto. Ebbe guerra 

r 


col fratello. Accolse in 
Melfi Ui’bano II. , da 

•* * t t \ » 


cui ebbe 1’ investitura 



della Calabria , e della 



Puglia. Fondò la cele- 



bre Certosa di S.Stefu- 

Guglielmo 


no presso a Squillace. 
Ebbe T investitura da 



Callisto II. Morì senza 


> • ,• » 

Stato , toltogli dal cu- 
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/ 

Re di Napoli 
di Sicilia. 

ì 

Anni 

della 

morte. 

Ruggieri III, 

1252 

i 

Guglielmo II. 

1166 

Guglielmo III. 

1189 

Tancredi 

1193 

Guglielmo IY. 

• 

*195 

1 


Avvenimenti 

memorabili. 


gino Ruggieri Conte di 
Sicilia. 

Fu il primo, che ebbe 
[il titolo di Re di Napo- 
li , e di Sicilia , dato- 
gli dall’ Antipapa Ana- 
cleto, e confermatogli 
da Celestino II. 

Tolse Benevento , ed 
altre terre alla Chiesa, 
onde fu scomunicato 
da Adriano IY , e poi 
assoluto , avendo resti- 
tuito tutto. 

Favorì Alessandro III 
contro Federico I. 

Era figlio illegittimo 
di Ruggieri fratello di 
Guglielmo II, che però 
Clemente III. pretese 
que' Regni per la man- 
canza di legittimi Suc- 
cessori. . 

In esso finirono iNor-1; 
manni. Fu acciecato 
dall'Imperatore Arrigo 
V, che gli tolse io Stato. 
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Re di Napoli 
di Sicilia. 


Arrigo V. 


Anni 

della 

morte. 


”97 


' ì 


Avvenimenti 

memorabili.' 


Era Imperatore della! 
[famiglia di Svevia. Ce 
testino III. gli diè que 
sto Regno contro Tan-^ 
credi. Mori scomuni- 
cato, per aver riscossoj 
danaro dall’ ingiusta! 
prigionia del Re Ric- 
cardo d’Inghilterra. 


I 

* 




I 
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Re di Napoli 
di sfcilia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

Federico II. 

ia5o 

Ebbe grandi discor- 

Corrado 

ia54 

die con la S. Sede. 
Morì avvelenato. 

Manfredi 

12 GO 

Era figlio illegittimo 

Carlo I. 

• 

1284 

dell’ Imperatore Fede- 
rico , e perciò occupò 
Io Stato , che il Papa 
Urbano IV. diede al 
seguente. 

Era della famiglia d’ 

Carlo II. 
Roberto 
Giovanna I. 

» 3 oq 
1 342 

i38a 

Angió , fratello del Re 
S. Luigi di Francia. 

Era figliuola di Carlo 


.j 

figlio del Re Roberto. 
Ebbe 4 mariti. Segui le 
parti dell’ Antipapa 

Carlo III. 

i38G 

Clemente VI. 

Era figliuolo di Lu- 

- 

/ * 

do vico Duca di Duraz- 
■l 0 , nato da Giovanni , 
uno de’ molti fratelli 
del Re Roberto. Ebbe 


> 

grandi discordie con 


\ 


l| 

I 

I I 
I I 

i 


i 
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Re di Napoli 
di Sicilia. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 


#■ 

Urbano VI , da cui era 
stato coronatole fu po- 

Ladislao 

* 4*4 

scia scomunicato. 
Occupò due volte Ro- 

i • i j* 

Giovanna II. 

.435 

ma. SoflVì molte ribel- 
lioni , in alcuna delle 
quali perdette lo Sta- 
to , che tornò a ricu- 
perare. f 

Successe al fratello. 

Alfonso I. 

1453 

Solfri gravi disturbi nel 
Regno , e fu 1 ’ ultima 
de’ discendenti di Car- 
lo I. 

Era Re di Aragona , 

Ferdinando I. 

*494 

e fu adottato al Regno 
di Napoli dalla Regina 
Giovanna II. 

Era tìglio illegittimo 

Alfonso II. 

4 

1495 

del Re Alfonso. Ebbe 
de’ contrasti con Sisto 
IV , e con Innoc. VI. 
Avendo rinunziato al 



Regno passò in Sicilia, 
e si fece Religioso Oli- 

t * .- 4 , I» !>.' 

y 

s 


vetano. 


/ 
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Re di Napoli 
di Sicilia. 


Ferdinando II.I 1496 



Federico II. 


Carlo Y. 


i5o4 


Ferdinando III. I i5i6 


i558 


Filippo II. I 1598 

Filippo III. 

Filippo IV. ' 

Carlo II. 

Filippo V. 


Avvenimenti 

memorabili. 


Successe al nipote 
essendo egli figliuolo di 
Ferdinando I. Fu co- 
stretto a cedere il Re- 
gno al Re di Francia 
Luigi XII , che io avea 
ricevuto da Aless. VI. 
Era Re di Aragona. 
Aveva conquistato il 
Regno di Napoli insie- 
me col Re di Francia ; J 
ma nate discordie* per: 
ragione de’ confini, re-l 
stò finalmente assoluto j 
padrone. I 

Era Re di Spagna , ed 
Imperatore. 

Ebbe alcuni tumulti , 
che presto si quietarono 


Era pronipote di Carlo 
II. Nel 1707 fu il Regno 
occupato dagli Au- 
striaci. 
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Re di Napoli 

, e 

di Sicilia. 

. 

Anni 

della 

morte. 

Avvenimenti 

memorabili. 

j ’ 

? Carlo III. 


Nel 1711 fu eletto Im- 

| < v . 


peratore. 

5 Carlo IV. 


Governò il Regno di 

l 


Spagna, avendo lascia- 
to quello di Napoli a 

Ferdinando I. 
Francesco I. 
Ferdinando II. 


suo figlio. 

Morto. 

Morto. 

Felicemente regnante. 

. . 

% 1 

• 

» ! i 
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